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\^ confortOjC fpemciì'ogniiniodiraiO 
percheleÌIamuiuce,e'ImÌD<ldio ' 
foprao^n'altToSignoref^edìlltato* 
Ticsro i ic verace Signor pio , 
che ran» gratia per me fìadonato , 
eh' io pol^ col tuo aiuto dimoftrace 
chi vuol la Sinta tua Fedein lalzare - 

E tu Virgo fac:at3 Midre , e Ipofi 

diquel che nel lui véitevntcmpo gìlcquC 
frd tutte!' altre donoc feipretiora 
pel dolce ftutio , che già di te nacque 

f>iiìc>i'ognialirahonefta,egratiofa> 
a cui honeflà già ranco ;>iacque 
à'quel Signer che mandò l'Angel Aio^ 
t aipois * incarnò uel ventre tuo . 
BpeicKc (ei pietofa , à te ne vegRO 
pregandoci che alquanto del ruo aiut* 
pretti al caduco niiodebil'ingtgno, 
c'ilieuelegno in mar qcafì perduto 
t> prega guida al defiato regno, 
cnci^ gtiD fco^lì fi] poco ofFerdtitOi 
' che io (acconci i fatti altri , e d uini > 
dei magno Culo , d'altri Valadini . 
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Dico , che eflendo Carlo in ffftnà] hotiore 
aflai c.Qtento più che fune mai, 
vedeiado il Tuo ne potè Senatore j 
e Salomone , egli altribarongaij 
^Wquefti v'era Gano traditore , 
xhe pinfa fempre à Cfarifiiani dar guai ^ 
CI aui^ncor fuo Figlio Balduino , 
inolio . Berlioghieri , Ottone ^ e Auiao • 
II R è di Barbarra Signoreggiaui 
. tcmca che Carlo Rè non raffcdiaffi, 
' ognHLQQQ t n gran tributo gli mandaua 
guando^fu giunto il tempo che ordinaili j 
é otto muli d'or lui caricaua ^ 
dapoi [i Àmbafciator par che cambìaOI , 
ondech'alcamìnarfur preftij e pronti, 
iì che paflbrno poggi , valle, e monti * 
In pochi giorni à Roma capitorno 
. Gan ne veniua punto da cacciare 
con la fui gente infieme fi fcon trornO , 
. Gano t che A mpre pronto è al mài lare, 
di tradiiiienti pien , pensò per fcorno 
di folcr qucfti A mbafciadpr gabbate, 
cguadagnar tutto quanto il cefotò , 
^ di più i parlar incominciò con loro . 
Iddio V . falui , ò nobili campioni , 
c'iconfciui fempreinfanoftato, 
di voi m'increfce affai gentil baroni . 
eia più d quel Sigòpr che y 'hi mandato , 
fc VOI volete Ifbeft^ vi doirij 
e ch'io >i dia di Carlo iti'man lo Statò 
io vò quf ftòthcforo prima in mano j 
e di! òli modo d^hauer Carlo Mano'* 
l.iAmbafci3torivderTdo le parole ' ^ 

'iiiffc , ch*al fuo ccmai do erano intenti , 

ma 



ma che votean Carlo , e la fiia protei 
e à queft! tutti rimafen conrcoti 
Ganeilon difle , poi pretto (i vuole j 
che voi à ricornir non fiate lenti > 
che s'ikun ÌPaladin qui vi vedefli 
direbbe qualche cofa ordito haueffi • 

Cosi gì' Ambafciator fecer ritorno ^ 
e prefentati al Rè di Barbarla 
dicendo quel Maconxh^n Cielo adorno j 
ce Àlut'Con la rua g^an Baronia ; 
fappi 3 ch*elIendo giorni a Roma vn giorno 
Gan citronammo pten di fellonia , 
qual ha promeflò darci Cado prdb j 
e che niun di noi fij pur ofièfo • 

Vdendoqueftoil Rè fece penfieroi 
mtndar vn meffo ad ogni Tuo parénte % 

__,cosi fece venir il Caualiero 
le lettere furfat ce preftaisente 
il Rè chiamò vn Tuo fidel fcudicro , 
dicendo^ al Rè di tibia con fna gente 
che venga fenr a indugio in Barbaria • 
e cosi il meflàgf^ier prefe la via • 

In Dochhgiorni fi fu apprefentato 
aioanzr al R è ^ e ciò che gì' vauea dMù} 
il tutto fignor hi coftor narr aro 
ilRè allajcciar fi fé preAo l'elmetto > 
che deH*aItre arme <!aua fempre atmato 
con[>*è vfanza di lor ftar iri fofpettp , ♦ 
da poi prefe il camin con fuoi foldati 

"^ canto 3 che fn Barbaria fono arriuati^ 

Haueua diecé migliara de Pagani 
tutti à combatter forti x & animofi ^ 
ma for/; quando feran con Chriiliani ,. 

diueoteranao timidi 3 e paurofi 

A } pcrphd 



j j 



percKe ftùtsttftmhen menar le iikiqì 
dan4o coìpUt cicco ,e pooderofi . 
ipciio moftrarìit Icf li calcagni , • 
che a* brandi Aioi parran tela di fagnj ^ 
Apprcffeitì offi còftòro a I pafa^zto 

li R è fi gJi apjMPcftntò concfcriicflte 
tutu 1 Baron r >* auefan graa folaazo 

pQhf enaePànralicdrpo fipofl^ate j^ 
maifd veduto-il pia gran GigantaziOj. 
»««jìD coitui ircma aillj;i di laageace 
yenpc ancor il Poffente ^odrufiano, 

ilqualpor avftgranbaftoicinmaiio. 

Ycnncui il Re di Perfia accompagnato ' 
da duccnto mfgliara dccaualierì , 
era quefto pagao molto atu^acecdu^o^ 
e fu veduto dikl Rè voknntó ^ 
venneui f «Me di S iflo ferrata 
forniti beo di ciòcche ft meftieri> 
il Re vedendo ogn* huom all'arme imeoto 
fece^ipiegari Gonfaloni ai vento « - 

Bran di yenouagli bea fornito, 
e di ciò che '1 fuo cam j ò bifogaauk 
coai di Barbarla fi fu partito 
con la (vsL ^B te i4Jiii lo feguitàia ^ 
e tanto camino il bàron arcCto » 
cfoalmenteàRomafi ippreflàuaj^ 
€ « tende drizaar , e paégliooì j 
tonando ccórni « taoiburij^uffoni, 

II Conce Gantfentendo la nouella 
. preito ài Carlo Rè prefe combiato 
ilAiopaUzao a»d&,&montòin rellar 
ma prima con vanu^^io fi fiì armato 
d*arn.e , che rilucean , più d' vni ftelte * 
«wiw^IIa porta a ilpoate calato , 



gionfedou^era del Rè ìt PzdigHwM^ 
B pr€àù éiiCtaéntòdtttu^ tfktzmc, 

dinanzi al RèfipirfeibgenoccbioacA 
dionèe i ì vofbo degoo Xrmigame » 
£ vi maardiga il Tomo Dio Maconc» 
hor per fittii £ipbr fiatoit|tt€ftaiKC 
€08K*ìo jK)fi« liaaer b tna imencioae 
mandamidietro adquaiitt di niaicorcai- 
che po/ìafK^rcnerpee voi la porta « . 

Voi dicrt poco IiiQgì nate acmaii § 
quandir btfbgna fia^ vi moiierece > 
e denuoin Roma poifacece entrati 
tutti quancii Chrìftiain yccùbpeté 
Qrktmo ,€ Rinaldo fiac fi^mà j 
e tutti i fil di/jpadbr inettefcie 
vedcfQdo qiiefto tlR^ di BatMCta 
fèceàrixiat tutu la (ba BafooìJU. 

luparie ne and(i coi Conte Gino 

gii siM rihia/eo poco piàdifc^fic j « 
€ tutti atla vemtira attend ftaao » 
Qao chiami il potriaar,e^ne lofio > - 
0)a il pottkiar s*accorfe deilHAgannc^ '^ 
calò già il ponte ^ e vedendo da coito ^ 
il popol Sa«»da tirò sàj ponte ' 
tanto » che iQao fu pcrtirar fiio:onf e» 

Gan preAo^cafa fi andò di&f staro^ 
poi apprefentoffi àe^atlù Imptntùm 

ma il Portinaro coBùiiciò^ fonare 
per RoQiaera kuMò gran rttmOn ^ 
Carlope il coftiinciè^ben i guaidam 
fedqido tant^gente hehbe timore:^ 
e preQo fe(:e atnartuftca ié com 



firaui Ortamlo , e RiVàldò d'Aindoe ^ 
Aftolfo-d'fnghilccrra . e Rtciardeno f 
Aaitio , Auoglio ^ e il Saggio Satomoiie 
il Daaefc . Vgier , e Sanfonetco 
Creaco , B vlin^hier ,6^ vecchfo OftotSà 
per tfouarfi col pnpol maled^t^o ^ 
▼fcian fa^ de Ila porta col ftentfapdo , 

* e ben parea ogn' vn frainco ^ e gagliardo* r i 

L'Impcrator trouò* ÌUè di Bairbaria ^ 
che per pagar fua gente era aftento ^ 
e dine ^ ò Rè non so qual cagÌAn fia , 
che'l ftmdardo.vlie fpiegar al v«oto 
queft'ìiil tributo j ch'io da te Torria « 
rffpo fé it^Rctt farò tnal contento -^ " 
di ciò chq£itio in*hai f>c*l tem^ antico i 
e te disfido come rio nimico . 

Carlo tornàMloùe il popol Chriftiano « 
chiamò ilNepotCì e dettegli il battone > 
e di fua gente il fece Capiuno 
fi comr^m ver occhio , e confalone 
dall'altra parte il popolo pagano > 

ir*era yn gagliardo , Se franco campione^ 
chiamato Andruiian forte p^flente > 
Capitan fatto fu dellt fua gente. 
Coflui venne incontra al Conte Orlando ^ 
e diSkr Macon laudo tua de jt j ^ 
poi ch'io mi vengo con coftui trouaado ^ 
che ttiefta noftra fé disfatta hi 
poi u sfidar infieroenùnscciando > 

Orlando VegUaotin fuo valor si , 
riconcroflt ioficme i mezo il ptatOi ' 
ruppenfi l'hafte «& niun s'è mutato • 
Il Rè di Libia rifcontrò Rinaldo ^ 

c con lalaacia loferiad^ttdo 

ftttte 



^ flette il Baron com'voa Torre bido ^ 
pò i feri il P agan d' va colpo crudo ^ 
perche gl'era adirato io si gran caldo ^ 
pi fsò corazzi , vsbcrgo ,c trouò ondo j 
e fiàalmeate morto lo gitcóe 
ftcondo ^ terzo j quitto , fciualcoe • 

Adolfo fl (conerò con vd Pagano , 
e con \i lancia al petto lo percoffe 
talché coftui non fi trouaua (ano » 

. e in terra cadde come mot to fofle 
ì) Rè dì Perna Con la lancia in mano 
nello Rè Fiiomiffc rifcontroffe , 
ma te ìanzò fpezzbrQÒ arditamente.^ 
che Pvo i ne l'altro non fi moffe niente •* 

Pantalicdrno rifcoqtròil Danrfc. 
ma niente non lo mofsc de l'arcione * 
& il Dancfe per terra il dijftefe , 
pretto ìeuoffi quel si grani torrione . ^ 
eilpagaChpreltocorleallediffefe,; ^ 
ma Tmf i oa co nobile campione -^ '^y- 
con Oliuier , & ogni Paladino *." ' ^ ^ 
andorno adoflo al popol Sàraciaa * 

Orlando Ourlindana fuor tìraua "^ ' 
quanti ne fcootra giit^ua per terra 

Xina*doconfusbertagiìaffettaua ' ! 
i pagan foftentar non pon là guerra } 

in tanto Andrufianqmuiarriuaua. 
, e adoiso -al pónte OjrJaodo fi differra , ^ 
e mcnóg 1 talcoJposù l'elmetto*, " 

chepertérraildifleflcalfuodirpcrio. 
Era Oliando per terra tramortito 

e'I'buonDaAefeperfariievendefta, ''' ' 

iopra 'cln- etto lì pagao iu ferito, 

m moiV PU9ft il gran pjcrgofla afpctta; 



fopra^ it Dande il gran Gigaoce 
£»prale fia(!è del dtflfner s aflérci 
vo colpo gli menò con quel baftone ^ 
xhtf per forza gli fìÈ v^orarlvcioae» 
Dancfe fu porMCo nella terra 9. 
epreAofiìi adorno « e ricco lecco 
hor coglia ritornar à l'afpra gueira». 
leodo Ci duco <Uicl Baroo pereto ^ . 
e di Aftolio il filo fcoiio u ferra j 
• menò i quel pagan fopra Pelmettq j 
che in su' I deftriero b fece piegare ^ 
e per zran colpo il f uo Macon duamare » 

1 diffe wetta» chio ri pa^erofr>. 
Attàm Tolcop^eHo il (uo cauallo^ 
yerfp la porta il fuacamin piglioe ». 
che per niente ùoq volfe^/ìpectarlo «. 
e poiché Carlo aUa poru ariooe». 
gli racoontòogni cofa fcnzafallo ^ 
comft Orlando io terra era caduco , 
e* t Aio DMiefc vgiert era abbattuto ». 

Or landò poi xhe fi far ifsencico 
chiamòpGtesdconla Madre Marìa^ 
le &ie buon'arme G, ha prcfto veftita 
imbracciò il feudo, e lu'I cauat falia^ 

Ì>oi yerfa labatcagliafol n'è ito ; 
a lancia ancor portata feco hauea 
pica d'ii a> di furorCj e di cempeRa ., , 
al^imocfaelcopicrarìippelarcella., ^ , 
Secondo j! terzo ^eqìlarto abbatte morto^ 
che^ vuol de t'ingiuria vendicare j^ , . ; 
rocco la lancia ^re& il brando accorto i . 
e cominciò queipagani afiracdarea, 
e videprefto AndìruSano fcorto j 
che di Chriitiaoi iaceitiran màzzitt , 

«mi 



t*f ^^ vendicarla rcccitufA ingmrkfc. 
Frefe ji due man U ^da Duiitodam . < 
e sùIeftiSbi)itsftfl,fcdriiMiia, 
TOimsùWjmovoraìcbliK^gfif^^^^^ , 

che &HclHTd«fvkiAfiQaat cotto aadaua * 
qui nonbifogw vi«eiil»mO)cherìliiiia • 
Orlandi A Wirfau^ui poi iafciaua.^. 
e per ilpmpo vèM««ado for» 
4amk) feor^^o , £ef *^f aollraortiw 
Hot chi ^eflfoii^fir di iTOiii'Jllbatio , 

« t^a hon^eOo^horquellainfial dei 
alla f uà fpada nofidvra pagano 

fi .°JSf ^*f ''* coperto turco il pino 
& 1 ChrOti^ntfccafMio vin^^ir. 
jn tanta il Rè,diPeT&i coli 11 lattei 

Poiferfn^itvipal/cjlbu^^ ^ '^ 

che loma^à 4i^efe Ai'I /abionfe . 
lui fi ri2>o4iccadc)8 li ribaJcfe^ , 

non tk» ergoguicari trifb feJloar^ ^ . - 
Doii iiiuqdar s'egli eia iftir*cftg#« 
e pretto montò fopra de l^rciofto. 

ctraffefiwrkfuari^fìKbsMò ; 
per da^d Quijl Ittgaofepult^ert*;. 

SUI CM)iiiCfa«ia vnaicrudtlbattAriia * 
VI fi vcdott chr iapcàfchriaiaelii * 

fT^caffandoàRmaldoWcS^a: ^ 
mailbupn Rtnaido ai colpi^rasiferic. 



1 difse j & frxÉco ,«nobilecampi0tte' 
conerà di re io non l^otrei durare ' 
io iòn concento d'éffer tuo pregione . 
Rinaldo la (uà fpada fi k dare ; 
e fioj il fé JÌMr>sii'liuo ronzone 
e fece Aiaido il Aio fratcl chiamare 
perche nlenaiTe quefto Rè f^agano 

. *^1* S."^^ ^« ^'^'^«^ ^>f '• Mano . 
Alardo fi partì co'l Saracino , 

verto la terra forte cawalcaniTo , 
per dar prigione ài figiiuol di Pipino 
«Uii Graffigno ,fi venne incontrando 
ilqual rc<icado il Aio Pà<fre mefchino 
col buon Al jrdo fi andò ésfidanda. 
dicendo il Padre mio vuò ucam^h* 
e mai n j'J meùet^i prigion é Carlò« - - 
Al nae AIard»fi«crouo per terra 

fcr la gra vpiaga , che gli fè nclt>c'tto, 
ma Malaglgi andando per iagncrri 
ricrouo Atardo fuocugm perfétto» 
e prefto del canal difccfe interra , 
abbraccWIo 4 tranerfo molto (beco 
ponojlaà vttà fontana , e difarmollo , 
dapoi totfe de llierbe, e medicollo « 
Poi che fiirfofrcfcato à xiaclla fonte 
Malagigì allicciò l»cImo ad Alardo, 
per far fencif pena di Pagani , & ohia 
poijWlirnoi canal ciafcun gagliardo 
verfo 1 Pagati con le lor forze pronte 
Il migl or cattalicr parca codardo , 
appr<:ff j i (jnefti quando furo* in campo 
og^jrn di lor parea menade rampo . 

Crafolio poi , che Alardo fa cadutt) 
*'?£0 il f«d Padre , e dettegli yo brando* 
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che tólfe i tu Chriftla» cltauea batruto * 
l'e)tn6 ahccioHi ^ e poi var» gnereggiandft 
come Rinaldo hcbbc coftor veduto^ 
yerfo lor vi force iperooanda 
perete crcdca , che AJùdo fufle mortOj 
f volcua far Tcndctta del gran torto . 
; A vnPagao pretto rapi vnalaaza 
^ vieo correndo verfof] Saracino^ ' 
il ferrò pafsò il feudo , e poi la'panxa ; 

e cadde flotto iofra il pojH)! mcfchìno; 
COSI pare del Paladio di Franaa 

vedendo qjiefto il Padre fuo rapino 
su l'arcion del canal batte Ja fronte ' ■ 

vedendo il Oio Fighuol in tante onte, 
Rinaldo menò iJ Rè poi nella terra, 
'apprcfeatolo A Carlo Iroperadore , "^ 

poi ne venne verfol'aipra gnerra . 
dou'cralè ftridà , eilgran furore, 

e con la ftóda quef Pagan atterra , 

ivnBàTbafforpaflròlamiIaa,eilcuor«: . 
iPagan . on potendo ibftenire , * 

a I pa jjgiion cooiincioroo à faedre. 

Orlando fcmpre gli era alle calcàsne^ 

ecomepaoeqfucTpa.^tnaflettauaa 
& Ohuier con Ja fpada gli fr agno 
Turwn df Rana do] brando i fpiaiiaiu; 
calafoadad'AuinparcanJafagne ^ 

Orlando fcontro il R è di Barbarla . T 

TI ".^j?"*«^^g" a dir gran t ijlania . v; 

Il Re diffe per graria ti dimando', 
che vogli I4 battaglia far reftare 
^Pi^^^"?"^^^ g^' "O'ofe Orlando 

4 R«^-ff«Ja tregua r9rrc|fare. 



Itu-r^wa «filine coatta*»» 
econunpò foaar for»4 raccote. 

»«^iQ lodKRodweawlwV^ ; 
««Woroopit-enilRèd-BarbaBÌ» 

Oriaadofcceif con|ajGi»fcaar«r - 

*""'V'»;noappar«ccJuatei»ta««A 
J*nuto^i„ fai, ,ui««giar„l'"^*. 

Hortrfyog/, tornar di coo&Hwù» "^^ 

le menft apparcechiorno ligaraoaf 
tanto , cJttfuoio tutti diùnS^i , 

epoftnfi imao^ar flame ,«capom. 
«poi che liif no tutti (anvt 

treifc1JaJaracÌMMgMid*lÌaua. . 

*ottutttvni«aadornQa.rinQj(*r«, ' 
«fin, dje.l'alba apparite io Òneijte '' 
poi la matttnaal tempo deLJcuar» 

» H%» 1 PJ^n moni leuaf e 
_poi (fafle Wd-ftÀUcwywa & CQnlOMr , 

. che' 
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che Calala fii p%lMùi cmsr^nperigU^^^ 
iufiio^eperò chièdo iroibacoa%li9f 
Paorati'òòrno io p:é prcfto è leuaco j. 
ediffei me parrebbe &caf Signore,., 
che 4 Dufenni vii mcflb fia inand«a 
i dir; die venga préffoigra»fuu»ce 
però > che*! Tuo Padre 6 inipreg^Mac«> 
e pre(toch amofeco vó feruicofe» 
e di& vanne prefto i Dufeliiia t 
che del Reame di Perfia è Regina •^ 
B dagli quefia^ferterada miapanCj 

e digli > che'l tao car Padre è in prigiqnO' 
il meflb prèAo da 1 Rè fi difpaice 
e sesia jì Reame di Periias^'inuia 
s*Yo ciuallo armato d'ogni pane 
hot lafciaremo rn poco coftuiper \ix 
della Figlia del K è comiieo conuie $ 
com^ voitete ne l'a tuo cantare» , 

Alue'Regioa di Mifcricordia^ 
vitadi/lcédÒ^efperaflxaaoftrS , 

manda fra il p>bpol ruo vera concordia i^ 
e la V la del tuo Regno horaci moftra j, 
e lena pgni ^uefiione^ ognidifcoidia*^ 
acciò contra ^zislq vinciam lagiofita.» 
' & il cuo Cerilo ancor aiueeraij. 
^ & fio al finta pena guiderai « 
Era tioiafia in Perfia qucUaP/gtia^ 

che mai fi vide a lei in tiara vgnifei; <S 
CoftciiCìterearafibmiglia'jt^ 
ne pare al tutto fu co£a mortaleii^^ 
di biacco mifto « e di color verna^Iio « 
^ che ecCedeogoi arte^etorzanauirate» 
de quindeciannile luemembra teòere^ 
% pi^ea proprio n^itap grembo i Venere*^* 
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Ella pare oei fianchi Deiope» 
parcan ^Aurora Jc faecieìù *««» 
due ifteHe in teila j>er doSi lS?« ' 

fcS«if'*«««S^lfS|.XbdIe. 
•* «»«e ftawi al tempo di Tefeo 

nonra«bbcArìwaatbaodona*ta 
« non hatebbe Androme <fa Srfei 

combattuta Giafon Medea la(SS 
?!?"fo Aretufafbntediuentaia. 

«atafooonfanamatatoìn fióre, 

ie^fe^r" ^*"* per troppo amore 
« Jo EMpomo mar di vita caflò, 
ne Polifeoo con ta-Jto furore . 
perCaFarea i l'vltìmo fuo foaflb , 
Ans aoo farebbe condotto i trifti fbrtfi 

».'^I^Ì'^?°"'"*S«»igiontiimorte/ 
9(s Gione fi iiria cobucrfo in Toro 

& cotal forma gii Amphùrione' ' 
«cofluafo «irebbe in pioggia d'Oró , 
ae Febo hauu'a tanta paflSone . 
fcguendo I>»£he conuerfa in alloro . 
pero tanto maloccorfo Sai mone 
fé fofle fecaall'hor flato vn tal vifo. 
creato da Dio proprio in Paradifo » 

Pilettarfi potrà, l'arcoe'lcarcaffo. ' 

^ 'pefle volte girfenj 4, facc'arc .• 



^n giorno pprvobofc<wiiKliivloàfpiffa ' 
co n Cautli«r ^ dame j ecco arriuare 
vnCtprjon facendo gran fracaffo , 
la donna tenea vn dardo per lafciare/ 
e dietro li afillo d quel Capriolo a 
che parea dietro alla ftarna vn terzolo* 
Correndo dietro i l'aaimai feroce » 
fi ricoocrò in yn nobil giouinettOf 
lei tenne il corfe del caual veloce > 
e difle dimi nobil giouinecto » 
come ti faichiamar , te fion ti noce , 
cosi ci^ofe il gentil Falcone^ to , 
e Togiio tnfin à vamio Cafi Ho andare $ 
e qualche giorno mt vuò ripofare • 
Ira coftui del Rè Dardiano Figlio ^ 
ckt AUa tutta quanta dominlaa y 
gentile « e UÙIo 3 che pareua vn giglio 
li fuoco i lauor incotninciaua , 
e l*vn ne l'altro tenea fiflb il ciglio 
la donnain cotal modo gli parlaua 
ia vo ne veogi in^^er/ìa per m io amore - 
poi che si prefto m'hai furato il core « 
B.ifpofe Falconetto , ò gcnnl Dama 
io (on conento poi che i te|>iace 
venireal mip cuor ch'in fc mi chiama , 
e dinfe addiamo bor mai doue te piace 1 
chefe^fniai il tordo è cai laro alla rania^' 
^die mi fcalda tammofaface^ . 
verrò dque tu vuoi con effe teco , 
perche poi ch*jof fui qui non fon più meco J 
Cosi van V erfo PerSaragiouando 
intorno dentro ^ e kefero al palazzo 
il Tcruitor Ir menfevan parando , 
poi 4 tavola: q'todorno con fotatz9 , 
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1 fant lé tniaiide riti permiói 
cenato pof h dllMinftpftfe à br^zM 
Filcooetco vaa lambra gli ordina » 
douc laiiotre il gìouin riposò, • 

jC^uamlo fu Qoafi fui primo dormire » 
del kiio fi leuò la groutottu , 
che amor (tncir gli fiictfa gran manìfei 
andò atta aampra del gìottittfdltittai ^ 
•Ih credcoa di doglia monne » 
penfa fé acuta fu qneftafìwtta 
andoneol leno it ti4>ibndtta{e fétéi 
ìdeftoil fìioamote ,e moffe talpaf<4e^' 

Io voglio ad ogai modo Fàtcoiiet«» ^ 
che fij contento dtffer mio marita» 
&io all'incontro à re giuro j e pro»e%i i 

, chemaialtfhiiomiDidaràaoeuoiodita 
rifpofié alla doogel ta il gjottioettc^^ 
lo fon coniemo ^ ò vì£e> cotorjco ^ 
"jgittro à Bia , che mai torre altra mo^^l 
efoodiipofioicomencartiie voglie '«^ 

la doona pos alla xambratoffoaua » 
e ferrò rvfcip ^e pofefié dormire^ 
la mattina per tem^ & Icuaua» 
t cosi Fikooettopìcttd'ardite. 
io tmco vn meflagsier quiu} attVMl» ^ 

# come gmofe in lak prefe i dire # 
4appi ,che pMaa oouella « io tipotro 
tuo Pacbc t prefo^ e tuo £rateHo è mefrio»^ 

£a donna cadde io terra tramotttca» 

• cinaodo fentì che fuo Padre era pmb > 
& era Tuo irateliopriuo di vita, 
cgn^vodi £mo tal Aaua (otptCo » 

la donna^ifi^taoto R fa rifefif ita , 



ditk madonna non ti dubitare « 
ch*io ti farò il Padre rifcarave . 

La Donna difle, à niun mcdo vo.^Iì^^ 
che tu vadì con Chriftiant à fróntaiii^ 
che ri farabbon giù poner l'orgoglio s 
& a'merlifarebooaoioipfcarci 
rifpo/e jl gìouin fono cooit foglia 
quel Facooctto fatto con miei artj 
so ch!to rifcjitarò ti f uA degno Padrr^ 
e romperò di maluagi io fi)uadre • 

E l'io rrouo Rin4ldaouer Orlando 
AftoUo d'Ioebilterra «e Bertioghieri . 
proueran certo fc tjgiiail mio brando^ 
che non valeri elmetto ouercimicci 
Dufelioa li dtfle al tuo conianda 
ferao fefTaota mila cauaUieri , 
dppò^cbe^re pur ne voi i Roma $ 

Vero è che vn gagliardo ?h'aItro d^mf^ 
Io fon 1 e farò ff;mpre dolce amore 
è fece comandar a'fuoi fiatoni , 
tilt obediffen ct>iltti come Signore 
falconetto trouò fef confa l^ni , 
che volea Ctrieorirpeoa» e dolore 
à nófiri franchi . ^oobil campioni^ 
e fecera&ttaptutta la gente , 
per r'ifcat tar di Perita il Rè pofieoce • 
Voi dinanz^alla Dama Te n*anaaua 
dicendolo me ne vofdìain Afià andare 
la Dama per la ma» 3 Io pigfìaua » 
e fece vinti crMlIier armare , 

< eilgfOttinePo>i luiiicombiataua^ 
e difledi vo'er prefto tornare^ 

everfohAfianevàcaiukando^ '^ , 

àavilido (cQiprenelIa mente Òrt^ndor 



£ tanto eanalcò , che vna mattina 
£ prefentò dinanzi al Rè Dàrdmo 
e raccoltogli di quella Regina ^ 
e come di ma genie è Capitano > 
che vuol andar à Roma con ruina , 
e pigHar Salomone , e Carlo Mano , 
e tìmiimcnre gli altri Paladini , 
e poi fari i appiccar come mefchini, 

ydendo q ur*fte i I Padre difle 1 1 detto 
à Ronia non andrai ò fìgliuol mio 
fi che facefli da ^ hfftian drfcrto j 
ìfScaccia dà te quefte penfiitro rio ^ 
che acquiftar non paoi fama ^ne merto*^ 
'poidi<te quella dama c*hai in dnfio 
oon dubitar che Phaurai per moglie ^• 
ma contentar di aucfto vuò m ie voglie • 

Falconetto ri pofe aa ogni oìodo 
voglio paf sare con mia gente in Pranza j 
ì Cnt jftiaoi purgheranno il frodò 
fé io mi trono con mia fpada ^ e lanza j 
vedendo il Rè , che quefto ftaua pròdo j 
che pur voleua cominciar la danza , 
eoo 1 Chfiftiani « e difle à vn fuo Barone j 
^he Io pigliaffeieitietefleinprigione. 

In vna faia grande lo posò 
canto che fi fcacciafse quel penderò j 
il Reper cento Dame poi mandò « 
e diflc , fé fciolgctte il Caualiero 
vaa ricca Citr ade vi darò 
le dame andorao dou'era il guerriero j 

?aet fai utando con gentil parlare ; 
^ infitme cominciomo i danzare . 
Vaa gPaodd per piglfarfdo à brazzo 
4tccodo Ima dal cuor quefto pefo j 

c«o» 



e cooooi piglia piiccr r e tojizzo ;. : . 

deh oon ftar Falco jetto più forpcfo , 

e lui rifPofc«)n aii dar impazzo , 
perche ©dà altro dama il in o cuor pccio 

qitefto vedendo queHa damigella • . 
te tirò indietro , e niente non fauella. 

le mcnfe fumo apparecchiate in tanto ^ 
c^juelUdame à tauola n'andoròo^ 
ma Falcòneito fi (laua da canto , 
mangiar non folfeia tutto quer giorno , 
ydendo quello il Padre ttraccio ilmantOj 
che non potcua haucremiggior fcorao'4 
in fah poi ne vcone da: figlmolo , 
vedendt>lo penfof y hauea ^raq duolo . 

E djfle figliuol mio poi che tu vuol, . 
per mi glieti dirò quella Regina ,.■ * 
il gipuio diffe , contentar mi puoi , 
ch'io vada a Roma con molta ruina j 
in te foldirche « arlo , e tutù t fuoi « 
non fcamperan da 1 a mia fpada fina j 
che s'io ii ti ouo ne farò m iceilo ; : . . 
più che mi fece dt GM Marcelo * ; 

Rifpofe il P-.dfc poichci l'e in piacere . 
io fon còntenio ^eguardauda Orlando 
cbeqnandtt trafcorrendo vi le rchiei:Ci 
non ti fer ifli ^n tratto col Tuo brando 
ecosìquel Rinaldo in gran potere j . 
il giottin èffe farò il tuo comando « . 
dapoi chiamo del Padre va valetto 
donogli vn corrente fuo perfiBCCà'^ , 

Cin(ie il brando , & f^ cei caùaiierc j l 
poi difle à Dulcljna n'andesrai 
a d r che metta in ponto ogni guenkro ^ 
Dardar.o vinùmila Saron gai 

dette 



9tut al fi^Iiuoì ciafcuno ardito , e fiero 
accioctie a*Cbriftjaii poffidur fgati^^ 
iLBaron ptt&o vfci f » or del la por» j^ 
e mokodel^ndacafi^onfertk, » 

1E finto catta?cÒ4}ueIgiot»ìiiettOj 
ch^gionfe doae hauea lanciato ikorf 
.4ip«c la donna vidde Falconetto 
jirefto monte su vn noi» I corridoio , 
e per dolc : ara pur fc gli apriil pttt;o 
poi ì ifcontrofli la-rofa cc^I Swe , ■ 
<iri»ibidua feefer col nobìt fàtuta 
facendo infieme quello che i donato • 

Ctutti al gran palazzo fon fmoatati ^ 
iiilir leTcale j e pofefi à federe 
d ménfa > e pel camino fon alFannati 
e haueanbHogno di mangiate jel>ere ^ 
chehaueuano tre giornt'Caaitnati^ 
feoza trouar necafa « ne hofteric , 
la fera d rìpofare fé n*andorno 
fk) che l'alba apparidel chiaro gf orno « 

Poi che'l cari^ (irato tdaì Cd ttaW > 
appa^ein O nenie fl*»errazzaiit<«. ^ 
anfiàtt sd i cauaiicfae neotean' ali 
fi patrono tutu i Capitaai 9 
j^iiTandobò/cht , gran deferti » evalli 
e -effendo giunti in e m lochi ilraoi > . 
nfcooirorno il poffeotc Ottauiano , 
(he vien per hr vendetta d* Andoifianò • 

£ cosi van tutti dicompagnia* 
focoiii moho ben di vfi(t0uasiia^^ 
per aiutar il:Ròdi Barbatia y 
e dar ali Chriftìan dura battaglia ^ 
f finalmenre ou'è il campo fen f;ia 
Eaiaooenacopetto òucoi afaglia. 



vedendgqueAo il JLènoarò io «Ktoof 
coavo franco « edegn'altro fuo CMmpioBé 

iUMonio incoocra al giouioe jsagliardpj 
ce eraa motto lied i laracioL« 
perche à vederlo non parea codariò;i 
^Scendo li Chriflian iarao tapmi : 
« colui chejcauaka il buon baiardo^ 
copjtutìi quanti gli altri Paladini « 
so che far JmctiJa terra roflf«j 
che atepocrau durare la (ila poflà 

n Rèdi Barbartapjsefe per mano 
H glouine , ^ cosi l'altra Regina , 
e verfó ilptdglion poi fe ne vaan# 
il gi ouin della gente jSaracioa 
dal Rè fu fatto noèilCapitano.^ 
che voleaiar Chriftianiti tapina 

chiamò vn fuo fieruo.e à caual fé moncirloj 

J>oi li die il guanto , che il portaflè 4 Cailo< 
ifTe sfida Otlaodo da mia parte » 
Rinaldo j Salamon , & anco Auino 
de digli k ogn'vn di lor fbfle Marte « 
die non Aimo la lor vira vn lupino » 
e Aftplfoancor 3 ch^de pugnar fa l'aitf^ 
^rljoghier ^ Ganelon , t Baldóuino « 
Dudoo » e Fifomeniffe ^ e'I buon Cr6aca# 
il Danefe j Vliuier ^ e Tindnacof. 
Di ch*io lì afpetto tutti per pugnare $ 
e farò fehtir lor la morte cruda , 
4t vengono con meco à contraltare 
quella gente beftial maligha ^e cruda j 
ecomeHettorfaroIIipo: fquarrare 
da gente impaccia > che di pietà e nuda / 
che di color nr n haran compaffione; 
però i ch'I Re di Pcrfia hanno in preggione ; 
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** meflaggkr ci fao canal voltò 
col guanto io su la ponr a della lància , 
e dentro m Roràa con dcftricr intrò • * 
per sfidar li PaUdin di Francia * 
e fuDito ^1 palazzo dirmontò , 
quando fu m fala ìi am»flf la guancit'j, 
vedendo quello magno Iin>>eradorcV 
Rit»*lda,$a]amon, e il Senatore. 

Icchmo^ dinanzi alia Corona , 
e diffe quel Macon , ch'c vero Iddib' , 
come del Moh do la faiwfa rifuona " ^ '*» 
copfeiui fcmpre in flato iì Signor' mip, 
e prego ancor , che tante grane doria'j, 
e che ti Jafci il tuo penfier sì rio , '^ 
chetU conorciqueAo Dio giocondo 
effer Signor dell vniuerfo mondo • 

HorJacagion parche a te fon venuto ^ 
io credo Carlo , che tu lo indouini ^ 
Falconetto per farquelcheèdouuto, 
disfida Orlando, e uitti i Paladini , 
c'di ,che ogn'tndi lorTarà diftrutto, 
fc non fi farà fi p» erto S^ractM, - 
Carlo vjabcJIiiveft^ gli fc dare,,. , 
poi diiTe j a Iiuo Signor debbi tornare • 

Digli , che accetto i! guanto allegramente, 
cch*io non ho del Saracin paura j 
io hiandcrò de fuori la mta gente, 
e ptoutrj (Il infieuie alla pianura 
il morirò fi pa: ti molto dolerite, 
e predo csualcò fuor delfè mura , .' 
che vederd > Rii;a*do, Riciardeito 
haueadi Jorgf^n lìfiìmo cfpe to. 

Ardo al pidiulioo d. lina S:goo-C , 
cd./Iè Carlo il guaito ha pigliato, 

dee, 



iE<e>'efieni«rà Fehtir dolere; 

Falcr netto «rdin^ > cE*ogn*v> fiairOlltOi 

' ef ecefi portar à vn f^ruircre 
l'vsbrg^yeniaglia e si forte infìirìaio^ 
armat(' poi fsltò fopra tld^ftrieri j 
con treota roilia de fuoi caoalicri • 

Verfo t. terra ne va tuttr quanti 
mpctend^à deftrurione tutto il piano > 
niolci n'e' ad pregi' n caglun >e fraòtij 
lanouafup rca^aèC rloMsnOj 
Na(Qo> che chiamò 1 fi huot con alquanti 
d'ffe , ch^^ andafle al terree* pagano, 
eciieaiatàfletnoftribatteggati v 
daqu^^imara mainagli ^ e re negac^ 

Gilibeito montò pretto à canallo^» ^^ 
cv' dieci mili) v/cl fuordella porta ^ 
il primo che fconcrò non fece fallo» 
•he Io paflò come fuiie vna torta 
così ogni ce mpasno intro iii ballo j 

^ • molti gentil m quel punto fa morta j 
vedendo Falconetto i fiioi morire 
irato andò G*'ibetco i ferire* 

B menògli vu colp > >sù l'elmetto 
benché fn(Te fi eh iitian molto gagliarda 
sù*l caual diftcfe al Tuo dispetto 3 
ma a leuar non c?ed fufT- tardo » 
poi parlò verfo ?) gentil Falconetto » 
vcrdo ch'app'dlb te fare codarda 
ecco la Tpada mia francoBarrne^ : i 
e {or contento d'effer tuo pte^ione • 

Falconetto rifpofe, ò ladroncello , ^ 
io ti farò pentir d'ogni t no errore 3^ 
che di nr.ia gente fatto ha g^au macellò 1, 
* ecjnniiamanci vuòcauarilcuorc^ ! 

li .. poi; 
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pe»fókr&t:ae 1* Cìcii raocM • 
l0 ttftta¥fi ehtMiin i:fih*e»ée(ko . 

né ifi »i^aMdi>e il«(HatiMtrlat^£p^^io j 

^.<on kl UftdA^iiic'Mik^ìi pafloe . 
FalcoBeccQ^dì&vii<4o{po icotbcftoctp j 

KiiUrooÀq^^eftoifttcnf'£br€ft4grfdaQi4oj 
. the vdlea; Oilibf no vcndiciEc , 
veFaloon€t«Gfl(tvcì«iie/«ccoifaif>do . 
e cooMiiciò^col betmioè martelbf^ 1 

' ^ilPagafidiGa/carfi^HÉfr^ìnforfe». 

• Cktnsù4a>goopp»tutto/i<lt<l<>vfe.. 

Pur fi ff€«aforicin su IM rciunc 
coi beando feri ìlSirdiAMent'Albapp» 
che locfodea tagliar come vn pplci^c 
a^ iiìfiettiei^àn baiiaglia faooo j 
hoc ec^oui Aftolfo ^ e^I buonltoittpej 
Vliuier, XmtioacD, Viuiano 
poi oesiofifeil.gentilBcrhogbleri 
Otton ,6uiccUrdo ,&U ftanpfeyg'cri* 

I pagaava*^ oa i Chriftiani iocaizaim» 
»in tanu) gioofc Otiauiaapoilcntc ,, 
e fertcc sù'l fcuilo il Conte Orlando ^ 
1 hiÀa fi rup;:e, eiwn fi moff? oicnt e j 
Pintalicartjo forte fp«onan<lo 
V ieo con ftuanutoilia de óia sente 

d\ctro 
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eon.ben eittfaanta mila h cQinpag4u\ 
'Orlando quandi vkldc i&irajpiox > 

to]feflrbdndÌAo>MbqccaXe'I^e«(c^ . 
iLcoaib9tt«r ìàkmnq i Pabdint , 
appf«ira.Qcl^oaeo?vn fi riftri^M , 

per la g»^ for» , che*! g^ouìne hai^ei 
Orkndofofì Rinaldo ..emrò.ia la t£^0i.% 
ioiiOJi«ìer , je^oMir dl^ighikcrr^ , 

oBicea Kii)al(k> ,:d caro mio cugiAO . 
fé cofttti Svakflecfar Chrifti^o , 
'C Ufciaf Tr»ui§antc ,:& Apolliho, 
4^1 fottdom^titercnèo orni P^gznaf 
coSui èiì4ot d'ognf wro Saraciiio » 
ne sLÌuo Jo vK>rrebbe Carlo QianO:/ , 
Orlane! dìceoon ci dubiurc « . ^ 
icfa^dogn} modo il»Tòp<egioii «leoatc • 

Hor vi torocralgentil falconetto , 
,che ritprgò con gl'altrUl p.adjglioDC j 
Duftlma gli disicelo l'elmetto'^ 
ppf fi pofeà federi] gran cappio W;, 
laiemGano,ch'craiuifo)e(to^ , 
ttocadeUChrifìianlade/butfone, 

al gì', uin^veone ^e iogeoocchióalì aiifc j 
;c vorfa^nicojcaLparoIc difsc . 
Q^el^^io Mfcomecco »che (u a Jori ^ 
nuficiso^t! con tHUì I tudt Baroni, 
fjif grandi ftan , trionfi , & hr, nori , 
iconfonda C^rlo , < turii i fMoi felloni , 
lactgion che vc{?utotCondi ijpori , 
vfeiu vorrai daroteli pregipr>t , 
e fafotji pigliar Roma ,e la Francia / , 
f&ziidopwrpiu fpada , mi2 za , ò 1»ci^ . 



;apo '1 traditori . t d'ogni thile^ * 
iato fol per tradir ogni Chriftiaoo j . . 
'pl jr fa» otri fenza penni , ò al« j 
l'pgaitriSézza^ e male Capitano, ' 
nrm ti zccotai del tuo vnìuerfale • 
die forche firorti impiccar cafdoj 
: f;.cicfOtti di trtdir Rinaldo . 
>jto comandò ,che Io piglra/lero , 
[la il Rè di fiarbaria ch'era prefentè 
Ii0e cììe predo il Conte (San lafciaflTero^ 
ìanelioQ fi parti molto ^olente, 
•alco etto, volea , chel'imp ccafiTcrò, 
luci traditor ma uaggio , e fraudolente , 
sano intrò if? Roma y & andò a difarmarfi 
: dell' ingiuria penfa vèrHiicafii ^ 
Itr» maiC'na Carlofi leuò , 
;osì ^Orlando , Rinafdò , & OKiiìeri , 
•Imperar reàconfigùocliamò,. 
^enneil Dan.ffe. M gentil Ber Hnghicri 
parlo Mano con%^io d«ma)ìdò , 
e dar fi d ebatt;»g!ia à Paga-- fieri , 
Drafiano difsè ; Signore io lodo, 
>erche di Lr battaglia habbiamo t) modo • 
;:ar)o moiro piacque quefto detto , 
: chiamò Aftolfo Sign*^r d'Inghiherra, 
t d fle v^nne al giierritr Falconetto , 
: di che fi apparecchi d ? far guerra , 
ii che vero doman con Ricctarderto » 
! eoo gli altri fiaron fuor dell terra j 
! non naurem d* lor mifencordia » 
;ioiche non vuol far pace > ne concordia • 
tolfc pre edaCarr^combiaiOi 
5 verfo il campo de Pajani gfa 



e gion* 



e gioo to t r^rfkligHèoe è difmottta» 
inscoocchioffi, e poi alto àìM , 
qifel Iddio de Chriftiani c&aluto , . 

Figliuolo di Maria Vc^oc pia ^ ^ . • 
marxcngan/cmprc il mto iigoor cariON 
Rin4tldo , Orlando , &il Re SalouMmCé * 
BfjlàtvoÌ3 &bgniRèPagano 
Ambàfciator mandato toh da cario , 

e dice , che fc non li fai Cbriftiano , 
che lu ne vch^adotnan a trottarlo, 
che ftrà con uie gemè armato t} panò > . 
e fc ti fai Chrift iano , ancor poi farlo t ' 
fc non io li dilì io di fua parte ,. 
e non ti ftima , fé ben fuffi Marte , 

falconetto riipofc temerai 
oella terra da Carlo Impcradorc » 
e da mia parte a tutti li dirai , 
che fentìr li farò pena , e dolore ^ ^ 
allcgratmentc il fuo guanto accettai ^ 
• dòpo comandò a vo fuo feroidore^* 
che defle duo deftriéri al PaladiuOi 
e A ftolfo r mgraiiò quel Saracino • : 

Po Ter fo Roma caualcando va ^ ^ 
eapprcfentoffi innauaialMmpeiicrO^ 

Carlo gli dimandò ciò che fatto ha , 
rifpofe AftoHo Ci» ogni guerriero , 
dice domani , che al campo verrà , 
vdsndo qoefto il Signor dal Quarticro 
fece mandar vn bando per la terrsj 
che ogiiTn fi metta m pronto per la guerd» 
yaltra mattina furno apparecchiati ; 
Rè Clio , Orlando, e tutti iPaladidi 
il Papa, e i Cardinali , e gran PrcIaM ^ 
wntarQnlteffa^&ioftcidimm, 

Si »P^ 



diceòclfì fatecontni S 



che Toitamn««cMj«^F*"'*^**oi^ùÌ, 
cb liuto vi dara Chnftftdagtona. 



Cartoconglia'trjvfciiftiordtllsnweti 
e poi Ferma^r anp'afS) mi n.oBtx§tNL- 
cracen o 'niglitn aHa^tanrai 
iII'ondes'appren^nvilfoideSptBBti 
CTI iquel'rcTTrpf) tenibii caMan 
fiche^ercatyoogniChrìfUairfflifftav : . 
|-ImpFmorchiamàil'Nepa>ttrOirlaB<tflC« 
- e dtfse rCFtrìftìaiiTnrMcannaKlO'k 

Tu lei la fpentt di ehiifHanir» 
ogr tn fi Sila nellkraa-flcrefrat 
in reiegoa prodi*!»', epxa botìtà'», 

fi che delIiChnfPani hriHit-poà , 
<MfcotiAx>ttinoirtìmaììoT.biStzt3t: . 
eccl^ilba(HHK-tiAlì'CmnRlo 
~' dénKto-q[Uo«)ÌlpD|»>to<Ciiri{IJaiia. 

OllandftTfnwrMiàfCDToAlODnW, 

e pai IfcfchtnTHiaMninciònrdtiun 
IapniiisdenciR.Ìmlcf(rpoAfue,r - 
cdieciarilfa'rfaigae^eggiire , 

. - le- 



/ 



feconda al DàSmmmi0£qm€»qfmmi^ , • 
terza al Dande ttortr iridare 
la quatt»feiinrariìe);^VJh)iefff 
eon diece mìMk buon caualli^i . 
I,aqiiinti»tofe aéiAqgioIìerilfraaco 
diede rtuliara? dfCGPmbattftow 
cheogn»yndil«r rmatneaeraftaata * 
di ifltugger i pifjific»n traditoft 
ne CEmrdie Ttiepinfafleda maac» 
IS^dliifebfera qua&de migliori \ 

hfbb»^ che nonré tempo dir l'vfficia^ 
rolea fartie^paq^i facf tficio • 

la fetcmwJieti&e !> franco TiotinaM 
didodecimiiltedreoiRbairemi ^ 
feco eìmMMfé^ M il truon es:eaai^ 
per vo^orftriSlMdn^doJeiicr 
ma 4'v«t#pjm^t e I^ahra fari m^icas 
che de fMgtiT'e^'Ifftlnwme incemi ,. 
e moletrb^irraprattmemur te mani 
àMcfUt himURoe-h? far noftri CIiriftiai{f 

I.» f Irim^ftiiiefìEdet^Coiire 4^]aad^ 
p«f#eit&C»I<y<rf parole diffie 
el IteiH hrf rt ì ài o rtiTaiEcomaMido» 
e lafciotoeo il buon Fifemcoi^^ 
& vaa sratiastfignor ti domaiidD 
éfit irper calo i Càrsftiaoi mggtTj» i 
cte tu foocovri piefto oontua gpore 
rifj^fifCailo oonlarò ahrameoie • ' 

HorvòtonariillgBtilFaJco «tea , 
dodfd fcjiiereie dc!* Saraad 
laprHiitdete:adOmiM0pQrfÌBH|i^^ . 
cho tt^ea^HTii hriftiani tapini '. 
c«Pcó{hiigigU»dagÌ0«ine«a, , 

ehoBfifflnw»cutfii£aI^M^ 
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hebbefedcd milfil de Fepiiii/ 
ch^' noftr i voi ean t sglìaf come cariu 
La ^ cor>d 1 h bbe il Re Panralicorao 
dafedic mi?Uardecaisallieri ^ > 

)a terza fi hebbè Conftamino adorao 
do(iee mi Uia tutti arditi » e fieri 
hauiita ]a licenza caualcorao 
la quarta fi yentimiliaeaerrieri , 

ilqual hebbe il gagliarc&> Brandolino i 
" &hebbe in compagnia il franco AtuftióoC 
La quiou hebbe il Re Ssfto ^e Paflamome ^ 
ma perche Icmgo farebbe i contare 

Falconetto ne venne ^ e verfo il Coote^ 
che lo cr; deua tutto trapassare ^ 
ma d'Orlando fi fd le forze pronte 
ruppefi l'hafta % e noi potè pragire 
Orlando ru^pel'hafta fopra W feudo ì 
ma no*I potè paflar il colpo erodo • 

Quello da Monte Albati con ynalanza 
se veane cor.tra al PriocjpeOtcauiaop 
all*vrato moltrè il valor di Frama 
potea coflui Achile > O Hector Troiano 
si fero scutòandò fino alla panza j 
e poi diftefo Io mandò /u'ipiano. 
Rinaldo tirò fuor la Tua fusberta 

Suanti ne (contri gli ha la tefta aperta «: 
liQrft morse il Duca de Bauiera 
con si gran forza intrò nella battaglia . 
certo parei vna feluaggia fiera . 
contra quefto non vai vsbergo , òmagl!^ 
PaniaIicorn«^cna fiia gentealdera 
adofio à noftri Chìriftiani fi fcaglia t ^ 
e quanti col ballon quel di ne tocca j 

4 tutti manda le ccwdleiti bocca f w. 



il Daocfc in la giwrrtt ^tcttù è còtte f 
e ferì ere psgan con timo ardire^ 
che à qucfta volta bifognò foccorf# 
ei Pagani comi <:iornoa fiijrgire j 
al Dauefe parca tra lo^ yn'Orfó , 
ccon<:urtana H facca morire > . ' 

- all' horfpronò Brunetto, e Còftaniii* 
così Vliuicr , e Aft>lfo Paladino. 

Atto! f y fi fcontrò can gu#l Br uoefla 
la ftia lanza nel petto gli ficoe , 
e cadde morrò fta fua gente quello 
védendoqttefto Coftantin gndoc 
ahimè dolente ^ fuent urato j e mefto 
per Trittigiante IO vendicaroe , 
poi andò verio il Signor de Viepa * 

ma Q'acquiftò do^ r j an^ofcia ^rpeoa • 

Che Vliuier Jt pafsò la piiftrry erpeito ,' 
il che mai più non feti freddo 6 caldai 
mirabil proue fé il bei Paltone tto , 
penfa fé qu ì n*vccife il bOQ^ Rinaldo j 
cfic fempr e ftiona qualche bacinetto , ■), 
erion potea à ntun mado ftar laido 
le fchf fere H bnon Orlando apre» ediirerra> 
ma cerne vuol ancor non va la guerra» 

In quetto-vien gridando Br >ndolino . ' .. 
sOii traditori m luagi da niente 
in compagnia di loro era trottino , 

; e fer grande occifion de nottra gente 

ppr VI era Ottone, e Auolio , e Tarpino l 
* • 'cheogn'vn ten>ea de' fuoi colp' poffcnte , 
e noft fegufi a col granchio , ma col brando > 

- e come Rgatrgh va incalzando, 

Moffe sì pretto ci gentil Berlinghiero , 

c moftròd'eflcr ( come era ) gigliardo 
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con (Hà^ìmtttrìinoVMmgoìÌQ:^^ 

che friiifafftnt pire»«v>o Liompardo 
untmerdfde&to ^fcuico', forie.»« $ero >. 
che impasttfioA 'ypve^ixoalno iguacda^ 
e chi r4<ì»etDa^ Tecauj^l'afcione 
fi che in queito famigliai 1 mie Falcone » 
Fai AsacD iogUsuÈzA i Chriftiaoi 
adira '^ pia t;heO(fo»ò Serpe ^ òDragp^ 
ecaglììHti^baniaaa€iGomecaot< ' 
ar haiiea già delia^fitr facto va lagp 
kor ^iiGom^ticia à meoac^k mani 

ego' vo^wweavdi f*ngwe j e carni vaga 
Orfdado^ionCe cantra il Saraciao , , ^^ 

ccomKìCioi'àfridaraiaraapaifia.^ . 

Ioti cafirigAi òpel jnio Gksà 
,jmsù k&zSèdd d ftriarffaaofli, . . 
ewaocopuò Durliad&fii.alzòs à 
'bmgob iCbe^9gìiatrd^il0min foiC^ 
che quandi sii l'elmetto caio giù 
la. fpada cuctoil giouine piegoffi. ^ 
l'etnie roaà> che parrevnacampaoar ) 
pelgrauiftsolpiii».«hecl8 Ourlindana* 

Io ramo gionleque! da ivfoat^ Albano, 
econ la fpada lo feri in vn fianco 9 
che sà'Icol del caoilciidde U pag^ao*. 
e peldolor q^iafi venne manco . 
Hicciafflcfco con vna laociaiamana . 
gionfe ÌDoansi &inald0ÌlBiroo franco^ 
e dcRe vna percoHa in modo acerba» 
àFakqnet to , che'l mandò sulherte • 

fi cominciò à dir pretto pigliacelo j» 
pcrch'eglì è quello ,cheneaccia.«ttti^ 
io Jloma à Cirio Magno apprelsomtelo 
vedèftii&Sifiaiauniiamici^^i' 

"^^ agri: 



fé noo^h^cticriàfscrdiftrtti d> 

e par chìrI;^iiocaBal:ba€cc le pernia. . 

e facD èri itifno , efort* FaffiuBOQie j;^ 
"^ &ta«TnttQtwriippéroi^hriftiiiii%u . 
benché fWfedi'Ior leioMe^poiKo » 
lestfrno Icrm il giooiii^tlie mmn ^ 

e portar Fal^oiiett» al patdiglkNie i 
creder da^ufle morta i! baon Barone • . 
Hor V ò totoaie al ompo , oue ìU timore^ 
fi fente , tparche*l Cid voglia caderfij 
e ctedd cht pia volcehebbrcmore 
QìòùèdtÌ€sgQO<pvnià»ttA IclchieiVj 

i;on<bKce il Conte Otlando Senaioie ^ 
eat^MCiSiricinì ^ei^ cadere r 
e tagli&j e rompe j ogfiic^fa sl^rrstgUt j 
àia fuft rpadapat ceraia Magli»., 

Penfa noftdormire il buon %utpitrdi Rana , 
^ fé il buoli Ré dt Bertagna Salomone j. 
tagliando quellaria^cóte paea«a j. 
quaotiiiotFÓuaF manda fu'irabiooe, 
Turpin tal colpi {opragli dmifpiintA 
che tagliax»grii pagao&i si l^arciorie» 
e^alta'CO^IcaitaJ.conie fa vngatto-. 
taH'fior A tfcid^due paganie i^n «ratto* 

ÌlbflWlpt«ftml&igtiordi M*gan2»i> 
é^i^mò Sito 9^ecombacitea.forto^ 
iiet^ciidòfl^i^fpkcò'lafbinelanaaiji . 
e b^ch«^ flb^emperam forte^ 
pi;^% !i I^^Tdia^aui , poi ( i p:; n za ^ . 
* fl^^e^i^H^BaiiecolpalidièniorteL.*^ 

.^6 o'rrc 



i 
ohm f rtppatfa j eqaandne ifltopjMr^ 
facci cader di .fcHa per Ugroppa , 

Hot YÒ tornar ai geacil Falconetto , 
cbe id |K>co aaotc fi fu rìfentito ^ 
e d va fuo fcudier fi fé allacciar l'elmetto 
/oAdone fopra yq ìmioii ctual fiilico j . 
I>oi verfo la iMctaglia andò fotetto , 
& era ancora ^n poco sbalordito 
fcoucrofficgm Aitolfo d'icighilcerra^ 

' econla lascia lomaHdò per terra 9 . 

Pretto lo fece àdu^ fero: pigliare ^ 

mandorlo ai padiglioa Disi liaaro 
vide Vliuier con la fpada tagliare 
il Saracino verfo lui è aadato 
onde xlbuon Olìuier fi lafciò cafcare I 

p^l colpo , e dafergenci fu pigliato 1 

e tu portato alpadigl on di pefo i • i 

figna to ou'era Aito Kb , ch'era pret^ « 

Poi i! Duca di Bauiera rifcontrò » i 

che con la fpada gran cofe facia i 

• lalanzaabDafiaverluin'andd, ; j 

e finalmente lo gitcòiu li via | 

e poi àfuoiferuenti comandò ^ i 

pigliato prefto qocft^) Baron fia 
ijgatelo appreffo à gli alcri dui ^ 
alpadiglion menar prefocoRut. » 

HìfcoDcroifi coftui» poicon Orlando» , 
€ comtociorno vna crudel bittaglia 
Falconetto gì die v'o colpo col Draodp^ ' 
che gli tagkò gr n parte della maglia 
in tanto venne Marfiglton cridando» 
lichebifognalafciarlafcrimaglia ^ 
ho: qui comincia vna nuoua trcfca » ^ 

tanto ^ che par ch'i inoltila r}a€i«fa • 



coi virali miliaide fuoicauallieri 

li ai tilomiflc , e il buon Crcaco 
- fccOierprpnornolordcftricri 

ParitaUcoroo còl Tuo ballon fisco . 

ma poi , che gionfc coretti pcrricri 
f D'aodònio con cinta forza a ferire j 

che pili di cento ne fecer morire . 
PjetrQ i coftor ne Venne Carlo Mano 

coi refto ancor de latente Romana 

iàeendò tanto con gioiofa in mano ,^ 

che al itiìq parer non fu co(a humana 

non troua alcuno fi franco pacano ^ 

che noM facci cadtr in terrà piana ] 
' ci Conte Gano fé cofe terribili , 

che al mio parere le fono hicredibiU • 
1 p^g^^ <^oo po:ea più durare ^ 
e cominciorno tutti à fuggir via \ 
ma il Rè vedendo i Saracin fcacciac^t^ 
pretto fi oiòC^e con fua Ba ronia ^ 
e catti alla battaglia i fé cornare 
la lanza baffi il Rè di vigoria ; ' 
el primo che tcontrò non fece fai lo f 
chemoccologictvgiùdel Cauallo • ^' 

Secondo jCerzo^quano , qu nto , e fcftp j 
àbbace morto, e poi prefe la fpa'da, 
vendicar vuol la morte di Brunetto # 
e fece far a* Chriftiani la ftrada 
Orlando Sen Jtor vedendo quefto ' 

.. difse fra (e non è da ftar abbada; 
trouò Rinaldo fuo che combatceuij . 
& ognicofa per oriine diccua • 

Piffe Rinaldo voglio , che con meco 
TCPfihi ,c farcm'ir ion^nzi i battezzati 



rirpofc orlando , Io fàffrfcttJpìftf teàdf ^. 
e ^era cE&fartn da noi ftaccfaù « 
comiaciài dire poi ma22ate*decÒi 

e preito ioiianri à. tutti fono àUdafti . 
flUÌCQwiocioiooàforurffona^efefhf. ^ 

^onfpcndoàcHi le gambe I cachila tétta* 

E fili Uhta la forz'i di Rinaldo , 
xhc i ooftri ccmmcioruo à $t^i^j*S**^f^ , 
Jc fchicie de* pagania e ògtfmftà fildtrv 
tal che i melctiioi non pottìnt dUf are ,. 

s Kirtaldo (e ne y iene <ron gtatv caldov 
e coaiinciò quei irlfti à llracciatt j 
cfcrandariciualliàvotefèlle, . . 
cheparca proprio vniupo fra leignwic. 

I padani fuffgpndo fi Toliorno , 

j5tìaldò. Orlando I e tutti i patadmt 

alle baa^erc infin 11 feguitorno 
t«litttdo qtìcì come cani n)aftini , 
«l^i à li irabacctft mrti affdorno,. 

per leuar ogrjìxjofaa' Sar adni ,^. 
TO Farcòocutfgiunre ,e Affé ptwer 
ogn*Vi)oaÌliChriftiànifia'moWhJ- 

Bmibitogna niaftrar la nria porla , 

iinoOQhe tutti h mèremìnala matìj«*> 
' a vnCaualliergoi dbe'vha percoffa , 
> ch'era nipotiB di Cariò ctt ?r?mzi i ^ 
^ IftHc Itti fé tutu la fpa^ii roffa 

à rn Màginacfe poi patso la patf ia s^ 
e tanto a l^ardit di Falcoìictio, ^ ^ 

ch?ogaWn volti le tpaHtargiotìiBWto* 
Roiignol fifcontr 6 qUèl dal qujttien) , 
econfafpadàsai'elrtfoftierro 
YO co'po ,.cfic tagliò rutto il CimiCTÈf 

Grliindb pel gtatt ctìpo-fi piegè', 

...^ poi 



l>oicoipein^]tto ,^ fraaf c^ 
col bftndoatSàracinfiTWoHò > 
e mcnflgU si l*<^wo d' vn iendhntei 
cheli (n*ni6 là fpadainffii al dfeote. 
lA Qucft'o mentre il Principe Ottiumur 
tiouò il faofi^nòT , chccowbateat , j 
QuamioegiongcmandxmottfriptaBO^ , 
5e feudo . e vslJergo , Mcntoia <}ui vilèÉ > 
ichihÀUgliacobrado, 2>nibe, òm i^o 
e à chi ti rnof re duo! ^ n^ fidòlèiu j 
chi ha pafsatole budcUc , el core , 
e chi tup'ric dcfia per meo dòlotc . 
Dapò vi gionfé il forte paflsimom€', 
e comincia iafpada fatiguinarc, 
jn^aoca vosne àcquei fncbreil Coote^ - 
vickla fiiag^n^^^abcQparc, 
e raiKi Saradii vemrfii fronte , 
edilfenonctcmpodiftamporer, ; 
loUe vna lincia , éfprouò Vegli»mÌ!lA> 
esbala^itt mczoaVpop' ISaracinOj 
falconetto trono lì Dànefc Vgicro , 
ecoo ìx (padà gli die sùWlmeno i 
talché cader il fece dal deftricr ^ ,, 
ma filcAuaì falcò il B>roit di nettò , * 
ic andò contea il p-ffente guerriero » ^ 
eì^iè innocar Macone à fuo difpetto> 
chjcl*aiuiaffecontrailBarDnfal*r, ^ 
valente, ardito , e ncl'combarterctldosì 

Falconetto ff Toìfe al bi^oaCbriftiitw i 
e vide , che yolca luenargK aJl'horr a"i 
' ma prefio s'arrccco la fpada^o^manoj, 
e mcnogli sàl*elmQ vna gran boeta , 
che tramoruioilfccidrral piano ,^ 



e poi pirtldi y e lafcibltramòrtico > 
ina fi crcilctta d'hauerlo finito • 

J^anealicoroo croup Salomone / 

£hexaglia i fuoi come latte il coltello i 
€ dìÈk gnzni f atfati o gioitone , 
che di mia gente fai rì gran macello > 

. e poi sd l'elmo gli die del battone » 
taiito che l'inrono tutto il cer nello > 
e come morta lo mandò Tu'l prata^ 
ma tofto in piede egli fu leuato • 

In tanto gioafe il Rèdi Barbar ia^ ^ 
e con la lancia eatrò fra li Chriftiaot , 
con tutta Quaoca l'altra Baroara » 
e tanta iàU fo^zz ds i paganij ^ ^ 
che i noftn cominciorno a f&gS? ^^> 
e fé non fìifse Orlando , e i Capitani 
noftri riceuerian tutti la mòrte j 
innanzi l^enir^kr dentro delle porte • 

Poi che fu fera Orlando ritrouò 




e col Stendardo nella terra entro « 
ragionando del gioane poffcnte 
diffe Rinaldo , ò dolce mio cugino i 
doman mi • òprouar co'l Saracino» 
innti in Ma fi andò d difarmare 
^ndorno i meni a ^ e pofefi a federe 
4Ìi'crano laffi ^ e fianchi per pugnare • 
poi c*hebbcro mangiato al fuo volere > 
»,inaldo i fcacchi incominciò à giocare 
col Conte Orlando con sì gran piacete 
pafTprno il di che non rincrebbe loto > 

f poi si ktto andar f^nz A dimoro* *"' .. 
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Gli a feri i ri poftr tutti n'amtoma 
infin che I giorno apparue in OrìeQtèt 
poi la mattjt^ tutti É leaómoj 
Carlo fé fepel lir tutta la gcnt e , 

e poi quel giorno tutti npnforito ' 
hor tornar voglio al jgibuine poflentCì 
ch<^ fece repellfr tutti i pa^gani , 
ch« furoo morti da noftri Chriftìani* 
B comandò ch*ogn j Duca , e Signore,, 
ne vcniffe al coniglio al p éìgìione 
il Rè di Barbarla con grande honore 
al gtouin vene , e con nobil icrtnone 
perche l'amaua con perfetto anìore 
li giouin diflfe il nomedi Macone 
ilqual inuoco fcmprc , e lui richiamo; 
con iinitolar amor pia ch'altri amo. 

Voi conofccte ben qudl , ch'è fluito 
della dura batragha afpra , e mortale : 
Orlando ha il mio Rofignor finito , 
che àJui non'era al pagin vguale , 
fich'ionon so pigliaralcun partito 
d'haucr CaWone ogni ingegno è frale ; 

vedo , che la mia forza opr^ bifogna , 
fé m>a uà nafl ro il danno , e là f crgogna ; 
£ mi bifogàa prou ir con Orlando , ' 

e fé Io prcodcf ftrem vinciiori , 
e rpcro ancor col mtortagliente brando 
al fin Uro i.Chriftiani perditori 
i prcgion Signor vi raccomando, 
epoicJ}iamòdnoide»fuoiferuitori , 
Parise lue fece portar, e poi (e armò l 

e poi vcrfo la Cittade lui s'iouiò . 
Fcrmofii predo alla porta vn*arcata , 

pouoKc U corno , e cominciò 4 fonare; 
- ^ poi 



f^\ gridò X3f lindo d'ogtu cai àtmi l 
e d*ogni tuo vitio li vo^io pufgire j 
che UH la tua vita hai confùdijta , 
p^ bofchi ^ e per deferti à faffinar^ 5 
mandami&orjlmoCuginRinafdo^i ^ 
che ^capo ^ e guida^d oj^i gran ribaldò • 

Hioaldo ved^do cfirquettecpafolé 
con ] ha riaii ndai tenutoci e cathrat 
armonijpreftò ^ che coitlbatrer > Qole 
iiiordefa porta folettoot ventre ' 
non tt me^ huom nato (otto il ^\t^ 
quando irato era , e voi far feniìr pentf 

, a quel pafan >che Phauea minafóatàt 
& vna prqf£i Janzahauea partita. 

Sgionto à Iiìi con gemiiralu ro j^^ 
diilc pi^ii del canipofe tu voi 
ci pagio diflè quello è il doumo' 
loHrael campo à fuo piacer piai 
Baiardo venne come vccel penhuror 

d mezo'il campo icontrofli a nibidui 
dppieonii le lanze fu gli fcudi^ 
ch'andar fino alla carne i colpi crudi • ^ 

X'b:^&fpe2zorno >e voltomo itr(AMO^ 
lEìnildò Df eftò làr fila fpada prefe 
^ ferir s'anddrno i dui Baroni 
Kinaldò vn colpo su l'elmo diff efcr 

. €ht*l canal dei p9g«ningenocdtioni 
cadde del coipo cìie su Pelmo fccfcr 
il pagan ftrinfe il collo dèi cauallo» 
e ertdir tradttor tu hai fatto fallo^^ 

Poi prefc il \>tx ndo il franco Jiracfho. ; 
esùleAafiedeldèffrier&'afietta 
dettésà4'elmo>chefàdiManibrrnor . 
' Ì*4i)etcKcfpxt«laptrcol&aitttJf, : *. 



pìegoffi luttail franco Paladino ; 
e fu per rìf rouarfi itrsà Pherbeya 

ein su l'elmetto dd pagali menò . 
Tutto qucl'giornoilctoo aibbattfjglirj 
fra l'vno., e l'altro yaoagf;to poco cri 
ogn'vn di lor haucà rotta la maglia, 
che bratìdì le taeliaron come cera 
ogn* VD era macftro dì fcrìmai?li% 
ma perche venutaert già la ftft- 
Rinaldo nella trmiTioroò ^ 
e Falconetto al padigHonandò. 
'Hiaaldo preffio?*and6ra difitrmar»^ 
poi Venne inÌaIadou!6raCarlò^M^my 
Carlo fi tuttii Rronttspngrcgare V 
venne i concito il Semtot'RìoiftamK' 
diffe Rinaldo , che ri par di fafc , 
noihabbiamoiopregton vtr^RèpdpLtif^ 
lor hanno il Duca Ifama. &OJiuiert 
infieme Adolfo ,che:f6npri {pomeri • 
^meRo tutti i Baroo^accordomo , 

vdendo (]|ieftt>il gfouincrm^rdorha ^ 
cla^»igÌo«e ando'jùifohtto,, 
caub i pT?giÌQnì ^ elor sf adcombiàcòrno^; 
ilDuca di teiuirraflk virgtouiocttor 
era , che lo 6h:cadTbatterl»aIé , 
non fOf j ne ferànwi'à qjicftb vgutlc. 
A vnigran paioli dM*hauea tolto*, 
che bttragharfàrea-crudclfc ,eduta, 
e nella tertxcntrar ctmeiudio molto^ 
Carlo tè accompat2?Tar fliordt? le mun 
il Re di Perfia , che di prigionfciolttr 
era ^ etr^ina ancor daJa paura: 

■ acci 



iMompif Mco infioo ti ptdioììoùe 
lA da ohuicv, e da| figlìuol d' Amooìe* 
el padiglióne iotrò doue la figlia 

Sii venne incontra con grar. gaudio « efèfti 
Rèdi Perfiafi fè oaarauiglia j 
Ted* ndp canta gen e intorno à quella 
t Falconetto ccnea pur le cigìU ; 
pur l'abbràcci uà più volte^ e lieto rcila^ 
pere heia o^Jia fua v Idde pre/ence , 
e Falconetto j e di canta fua gente • 
pi figlia diSe ;, ò dolce Padre mio 
vò ^iieftogiouin mìo marito fia 
io ti pregò per Macon noRro Dio 
il Rè ri{poie cara figlia mia 
di quefto adempirò li tuo defio 
vur che contento Falconetto Gsl, 
' il gfoutndtficj fé coftei per moglie ! 

nudai farai conrento le mie Toglie. 
'^Ihorà il Rè propofe vn mefiaggiero » 
che andifle i Car!o i dir ^ che pei vn mefi: 1 
iruol trégua, einuiti il Signor da! Quartiera 
SinaldOj Salomon , Gano j il March^fe $ 
e Ricciardetto , il gentil Berlinghiero 
* Creaco^Alardo,Dudon»eilDanef(B 
digli fh^io vò mìa figlia maritare 
à Falconetto , e vn bel cohuito fare # 
I] meifaggier hauendo l'ambafoiata j 
chedouea far ftibfto s'inuiò 
gionto alla porta la trouò ferrata I 
ma il portinar il ponte ^lù calò j 
e poi che fu la port.v diflerrata j 
preAo il meflaggio nella terra intrò 
al palazzo fmoncò del corridore j 

jpxc£i»coiG i Carlo Imperatore • 

S4it 



Ediffe dÀ^ ciieii lU li faauet propQ(l<i 
Carlo rifpófe^ eh luì era contento j 
il meilìggfer di qui fidarti tofto j 
.montò a canal lo «e non con p^iffo leoto^ 
e gioo to al pad glion , e fmontò tofto j 
crouò Falconetto à parlamento » 
e difle Car o affirmatc^ ho b tregua , 
C quel che piace a voiqueII«ii'egiia«' 

Hor TUO romar in correr doue Carlo 
comand? i tuoi Barnn ^^ueiche die fare 
fé douea il Rè dt Perfia ire a trouarlé 
Il D'uca Namo coin:nc!Ò dparlare ' 
d nte parebbe d*andare à inuitarlo , 
che venga quefta feAa in Roma a fare 
iForfi (ara ordinato alcun contratto j , 
& opni Aio Baron fari disfatto . 

A tutti piace molfo queRo detto ^ 
Carlo col Tuo Ncpote , Ottone , e AuitO^ 
e con Rinaldo , Adolfo , e Ricdardetto» 
aJodorno verfo il campo Saracino ^ 
C^giontialpidiglioodi Falconetto 
fobito difmontò ogni Paladino , 

^ candorno iottri il ricco padiglione^ ^ 
dou'era Falconetto . e ogni baroiib •- 

Xeuoffi ali hora il Rè d Barbaria j f 

e riuereme mcr re s^bumiliatia j^ 
tutta quanta l'altr a baronia . 
àchi le mani j i chi il p edt bardauaj 
riceuè grande honotr ^e correfla 
il nodo Imperador j poi abbracciala 
il Rè di Perfia con gran tenerezza j 
à Folccnerto pie» ai gentilezza • 

%t poi II diffe ^com'io ho intefo j 
volete Yoltra figlia mariurQ 

àFaK 



./. - • ♦ 



i llikOQCtto.fe.bcn io Ho tòmprtim 

ma io J«Lviiò d'viKi eo|a pte^arc^ 
«i^tiinn dl.vqi vig juro fari «rflfefa 
ie^olete U fcfta itirRoma Fate ^ 

fffpófc ìLRc di. Pcrfia , S:gnor. mio, 

ApiiChe à te ^iace ^ fon cotrtepeo aac^*io «. 
Carlo toratijnG io la Citrà djTaxto y 

& Ytt ricco. piUzzoJè fornire , 
Scenda voglio grande honor fìa-fa^co 

èùSaracioi, aceiò non poflin dire 

cK-io^Ji qualche villano, djLuàlchcimaffo^ 

e f or Ui fi potTcbbon cpnucnìre 
^oi fé veoir affai mar^zi , e roontohi , ^ 

F^giao j.pcimcc , e ftarnc con canpoini - 
B da vaoiUffgio forni il ?ran palazzo , 

e poi a n Jò !nci.nt;ra à quei pagani j 
.. >flRèJi3arbaciaJoprefc4braz/o, 

i^vetfo àRopa van con li Chriftiani s 
nella Città mirò con gun folazzo j 
qui.f -an imiì ì Duchi., e i dpìtun 
mettendo la gk)uinccra ^<^.H^J^}^ 
ÌB,me:taGi]eranA,c ad Aldabclla. 

cofteicrainr>ghc.derRc'di^cri^gnH, 
& Anchina p A iih*l Sbriitftraotc , 
d'Olìuuer.iuQglic venne d'Alemagiia • 
^c^oUiCaualUcr con 1* Anairanrc, 

' di Lombardia per bgn ixampagna 
affai pap vino a i Chriftian venia , 
chei aeOunocra impedirò la via • 

Catlo hauea lattofae vn bel Itecc^ro , 
acciò che Rtbftr.ar pnffa eh ! vuole, 

e '^iaR iialdoS*er.i tutto armato , 
e Fra fé di Cufido affai flduole , ■ 
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dteeii4^cu mi|hai in modo faettaco 9 
cif ioooia trouoptù liaoe6 ^iMiapitolQ 

^per pmftracoo iirmioen^vuointei 

^tna^emprecerdi^i di farnii morire «^ 
Tuiempre b mt^came > e l^offa laotit 

ipf fai, tMo [ott rito feruo /€ a^n fÌBCrefcei 

' a ftracctar il.tnlo cuor cucco^ mi onaciri j 
e dirmi leierif e tanto fpefle) 
ch'io mi copfomo ^ e fmro «(«locaccrl^ ; 
rdoufei>i''>fK>^urefièrai'efprtfle * 
k^oglie c^lV^anto ^ & i! miodolKe» 
che per ce fento cieco tra^tove • 
Che tibifof oa il tiiif«rcor più druggere ^ 
cheti bi?ogna^l4ni(»4Ì9Ur piaMte j 
che ti bilfogaa glonaf ti .epui^gere 
ji acuti dàrd- yemiei fo^iri rinafcere* 
chèli bti/o^na crudeUcci"^^ fingere 
id'aiii tarmi * eh'io<vf^gio in te nj^ietrct - 
tanto Qegno , par diVi^|i|lia in giuda « 
vendicarti auando ^^ip/lcali j fitrit • 
Io tanto giome Aftólio j& Cimiero ^ 
& ne) Seccato aieoomo K maldo* 
ìnttolU Ottone > Auolio , ^SetUtighier^^ 
ogo'vn come voa Tot^re ftatntfaida, 
^«d^aracini , gicftraua Ambordo fiero j 
ma perche amor faccafcnr.rgrax^caldo 
al mio RtnaUlo quanti ne fconc aua 
Quanti eranjongtù per lerragictaua • 

Abbate Fajaferoj e Bcandotmo^ ' 
e finalmente riceuè ^honore ^ 
perche liii noti tiouaua Saracino » 
che non Facci c^dej de! corridore 
vfci fuor del ite ccato il P&lidìoo 
cònjgranpenfierdcl fi^ieudto Aoiore, 

"" ccio- - 



ecioehc fu » fu per amor di damai 
e femprc Da cima iouoca ^ e chiama J 

Il mio cuor te Io decci , e pur Io (zi ^ . 
dehhabbide Rinaldocooipaffionc^ 
«rramt fuor di canti (lenti , e g»uai j 
deh nòu vote: veder mia deftruùoac j 
e (ejn^ ecidi , che guadagnerai , 
dtraffi^'hai torto ,&fo ragione 
peroDama.non voler ch'io nioia^ 
che more ì ti| mi piangerefti ancora » 

Ahi caldo amore, ch^ già u me ftrafti \ 
di volermi aiurare,hor m'offendi, - t 
ch^atpecti^ch'i >pig]irarmi) econtr4 
cheatpetcì cu \:hc da temi difendi 

. turiicheferuoicodeimidnnafti, 
& ognt voliti p ù il mio cuor accendi ^ 

, io mi T'arrendo pofahormai Io ilralej 1 

, cfacoiteipictofaf'ermefrmale, , ì 

Cosi pica di dolor fidifarfriò j | 

& venne m fala ou'era Carlo Mano « j 
ogni Barone à menfa s'a'^enò , \ 

e poi eh al fuo vcler maugiato hanno^ J 
©grt»vno a riporarfi fé n'andò , 
parciQl Carlo con ogni ChriHianp j ^ 
e ripofatoiufi > al chi ro giorno > 
ma poi che appirue l'aba li leuorno .J 

Ti;yt£0 quei ^lor» o poi fcc gi^ilf are, ^ 
J'honor fi h-bbe 1 fraoco laracioo , . 
per nome Gan fi fece po^ chiamare j 

nj^non gli fu R'i^aWo Paladino , 
eh»? gh facta Parcton predo votare, 
(opri ft.ua firai,^!ia e uj^^zzinOf 
e tu HJo ald . molto più Bmofo , . i 
mi gli ?r^ vn poco {loppofuriufo^ 

*^ 



, » faimi focfi di biioti4. CUCI na 
^l per quel ch'io vedo ,e fi cocetìapreilloi 
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ooo guardau) più voa Saracina , 
^he vna Chriftiana ; so chetpanifeilo 
d*An thea , di I uciana. , Fiordi Ifinz ^ 
e £tì Oliuier figoor di Viena , e quefio 
otf I fémprei dauon del capo nelJe rete , 
fi come efpreffp nitri Io fapcte . 
Il terzo giorno per bòichi , ' per valli 

coh cani , e brachi « fpatauie;r ^ fakooi» 
\^ ferendo iupi^ cerui j & cinghiali 
«pdòrno|poi cori tutti i Tuoi baroni ^ 

EfglÌQmpt viccelli ^ éc ahn animali , 
L fera rìtbrnaro a ior maggioni ^ ' 
e ripoYoffi inno che*! chiaro giorno 
VP^ W> ^ fa mattina fi leuorno . 
Cirio fé ti glorilo ogni Baron ballare , 

daniaua Orlando ^OJiuier , t Dudoiie j 
: . R; p^hio in aere fi vedta faltare , 
cne parca vn teonpardo , ouer Ledtìe j 
e nbn fi pi^ò tener di riguardare ' ' 

5*|ueH*angeJico vifo, che Plutone 
arebbé innamorar jC foìtó'^l rifo , 
. I haurebbe innamorato 11 bel Narcifo • 
I lo qucflo giorno il Rè vuole partire^ 
* penfà ta te a Rinaldo quefto increbbe j 
e iioniDoreua paróla p ù di e ^ 
Cario j*àcccmpagnò fc^nie fi dcbbe , 
, 5 Rinaldo fi ctf dr uà di morire , 

quapdo^rpfer ccmbiaro il dolor c'hebbs 
• non Jijpotjrebbe dire , e'I gran lamento * 

<luanao«cI)a CitVa ritornò dentro . 
6 per lap^na figittò fu'l 'erto , 
dicendo donna j dcue m^imi lafciato , 

' ' C chesi 







.cM«i pnpfio Qi m^luii piagato il peifd 
e pel dolore era àBbandbna[c)Q^ 
. A>u*c il tuo vifo;, e il luó betti?ito kffcu^ 
cÌKCQfìsipt^&i il Cor tu m hai fiffa^y 
lu^aiporiatoi^ieipecfieriùcd; * 
ne hai poiufo ftar duoi giorni vtitcó. ^] 
Ohimè disiente >chc IJ^rò orrtiii jpìà^ '^ 
fcnxi. coftci , ahi , the ai me fari , 



a quella Volti in dqglia caafbièrS 
ahimè méft;hii:m , hòr mài più ci: ^ 
coc^ fcn:za f oftèì thai V itferà • \ 

Sempre farò con grin foff^iri \ è pianti , 
il iconfolato afìSiitto y laflo ^e mpflo 

• daranno 'ndoIorconuet^J4canti ^ . 
cosila vita mia fir»ii"iiLgrcfto / ^ , 
cosi incerui^ne i (ciechi , e lieti amjmti 
o crudo amor iencudfol9 àucttb; \ 
chfxu faccfil quelli dpntìaltuitólc/ 
acciò fpeo jcm aKju«i>toléfchicilIe?. 

Hor lafc arem Riiialdo lamentare, ; 
che foth laf ièrà il piantò, e'I dolofej^ 

- e n.i conucn d*Or!an4o ragionare 
toj nato m R"n m a Caijoìtnpcradbrt 
Orlando Fe.ce li BàrotìConÙ9eéTei ] 
poi difli . voi Capete per I»honoit^' 
che fa» to habbiamo ii Rè di;Birbana, 
diccconievos»liamo/ccoiiflf'» ' 

X fpe pni.bbt, fé à voi barón piace ^ ^ 

mandue ts. meffaggicro iSaratiiU , 

à te minar con gH*Afncani pace i. ^ 

acc ò fi partan da nofticonfioi ; 

* ' a tutti 



i tniti il dir d'Orlaijdo fi ctpace , 

Se OldÌDÒ , che ì due Palidtnl 
al campo indallìn dalfi- Falconetto^ 
lell'^ltia Canto yi fia detto. ' 



Over Idiio . chi gU ci I beti&i 
daqueldemoaio, ciicHiaelIl'ofcniOt 
per II tua pallìionci racquill'Ai 
che giuan g il (Uttr nel fuoco eteinoj 
dapoialCiclS'gnpriurimoDiallì 
liei regno famo , cH'ò in [empiiernQ , 
SigtiDr st'uti ti mio dcbii Ìii{<egno , ■ 
euliioalpòuocoDduci il mio legno* 

Qtlaodo chiamò AfIoIfóPjlid no. 
edifTcchefiatmaflelMÌ, c'IDanefe, 
cheandcflero fuora alS-irac oo* 
& ogni cofa fari lui palefe 
perche Callo fìgliuc 
volcafarpjcc.epo 
ciò che doufuadir! 
Hf verfoilcitnpoaii 

Egicniialpadglioiirc 
eandornocu'trailg 
C'^nbelfiìutOjepo 
d;l!c,cheCaT]o,e' 

e » tne 



che «ino rimafti «ntro la te^ , 
Auino , & Naaio , che non eri vile j 
eh Wano Cf Jitenti (tele cofe pafTate, 
e l'aCpre guerre fufler dimenticate ■ 
Irfachevoleanc'tempo futuri 
eflirr amici , & far l'eco la pace , 
Ce (e afpctii , che Carlo pei s'indurì^ 
diiientcri cotne vn Leon rapace , 
& poi che frulli aJeflo fon mi turi 

Eigliali , & qaedo gii non ti difpìace à 
I come vuol pace j ouero i^'egua , 
si comevuol Falconetto pidlofcgux; 
Tu fai , che Oliando è più dite potemCf 
e'ì brando Tuo non fcbiuereflemai j , 
che fé ri tic Ulti farsi olente, 
mafe purnoftrocon%Iioiu farai, i 
il Rèdi Perfia,e lu con It tuageniej ! 
ìlcampo , e 'e irabicche leuarai , i 

e nel'c Toftre rerrc tomarete j 
e in pace Orlo ,ég]i litri lalciarece. 
Vdiio Fa conetto 1 imbafciaia, 
rifpofe primi i ben vernili lìite, 
poi difle ,(ignip);oIahòbennotattf 
Khòcompr fcciò'hccomandate, 
mz a Ca'lo "oRto farete tonata > 
ediecheno fiimo apparecchiate, 
tvr [ibed rio cerne Imperidorc 
:ij riceuuti,ehonoie. 
amo rìnerar MacoDe , 
■ ftfolrtiperadort ibuio, 
» f( mpre io fu» difcnfioM , 
hnnoi, chehabbiaiDorjceuDi 
Peifia fai, che l'hi ragione, 
ch'io Ita eoa la mia gente dui vauto , 
&io 



& io ib& mal concento ddPolcraggic . 
c'hà rìceuuco il voftro baronaggio r 

Ma dei fa pere come le i;enti fanno , 
ch'ogn'vnp cèrea la vira faluare . 
poche parole bafta i quei chie fanQ<> 
io vo nelle mieteireriromare j 
e ftarmi jnpace^ coniìe fiuii fanno ^ 
e voglio fempre il mio Cario hoooirare ^ 
e fono innamoraco di Aia fama , 
ch'io veggio qnanto mi honora , &ama • 

Ttr dei (aper che del nòftro configlio 

f;enteinfinicaèdiflrutca»errorca, 
ai che Rinafdo vccifeil buon GrafSglioi 
del qual il Rè di Perfia fi /conforta 
fame vendetta >percfae era fuo figifo» 
ma veccb o il tempo , e ooftra vita corta^ 
radunar voglio tutte le mie fqnadre # i 
& vò tornar in Aiia al caro pa^re • ' 

Vdito quello i duoi BiroQ tornofAP 
al Cooce Orlando j e dii&rp ogni cofa 
vedtndo qoeftoGaAn^hebbe gran (corno iji 
e poi . cne fa la notte tenebrofa > 
fubito fi parti fenza foggiorno , 
che viiol rimanghi fpini , e che la coia 
fi fpogli , & s*vn canal prefto montò j r 
& volo il pad glione s'snuid » 

B giooto al campo andò à Falconetto . 
ingenocchioi&3 e poi verfo lui diflc^ 
fempre t'aiuti il tuo Dio Macomett o ^ 
ptrche venuto io fon , percheio fcrifie ^ 
che vuoi far pace » e par c'habbjla (ofpetro 
di guerreoigtar con Carlo , e* 1 mi rincrefce ^ 
che habbia paura di quefto Rinaldo , 
che non i in Cotte il pia trifto ribaldo ; 

C 3 j Hora^ 



t i Chfift ani fon turri impau iti 
cu vuoi leuirdtUaChta t'aQisdiOf 
ch'io fon cnro la 'crra pigliaririj 
fé voi ^(pettate j e date an^ofcia ^ e icdi» i- 
e tutti \ Piladiti^, che fon fmarici» 
fi che per mìo configlio piigjneral f 
ccf^si la ttft fam« fpanderai • 
Vd.to Falcondtio il Conte Gapo » 
rif^e (u failien che «ettouaglia 
noi non habbtmio > & fili cb^ogni pagano 
vuol pur mangiar per poter far batta^in ^ 
óan prefto d ne , o franco Capìt:ui03 
per o|;ni mi « Ci ttd fé Dio mi vaglia 
IO f ro che haoerai pane ye carne 
i acciò à ì Sar Ècm tu podi darne « 
S fé b j»: dfr per ogni fai ctrtade , 
che Fa^cofietto fi poffa cAmprartt 
pane V < vH ^ cHe o*han neeeflfitadt- 
al campo ^ 8t vna lettera fé fare^ 
^ con t^ixkiò Gan pien d'io^qwf ade 9 
'^ che cerca femprefCttriftianidisfiirei, 
e Falconetto ai ciò fèe^niteiiro, 
ilCohte Gantiella Citci inrrò il 
mgiaRtò fif Sala on'cra^Miaperiera 
difie Stgn^ r^ucfta v^èjran verg^na- 
à {aHa pace con ^uel Canalliero • 
zfkA purg:^o«i> gli hai la to^na , 
il tuo Nepoté Sig^f dal Ona^'tiero 
tioi) si , che facci quelche Ir b'fegua 1 
^ e pur lui ordi^iar fèqoefta trama » 
' Capendo^ch'raequiihroonnepaòfaina- 
Grktò R!èCatIo , Orlando traditore , 
tudifkcotiqueLchevaiccraodoj * 
* eli fcifl"^ 



c)ie fctnpre mettila Cortei rttiM««; 
era i (eJé di vA darttd il Conte Ori» 
preR o feuoifi pteo d^ra , e filrore , 
& tràflefli dal }at<> il for^e brando , 
& andò verte 1 1 Stgnof df Magattra , 
che lo v<»lea pupir di ftf a arroganza • ^ 

Ma il ' ^uca di Bajuicr^preftoè'corfo 
In m»»> iqudtipérthe vfekii Conte 
infiirtaco; clic bea parca ya^Orfa, 
e ròteafar fallir gran pene >& ome^ * 
e defecar il Conte G:^ col motfoji ,' 
unto che fié oi^Htijc faHa ftontr^ / 
ma come w\dqQuclh gran ftaaagjM . 
Ga^ jo dui pcfli già di ti fi fciglìa . 

Orliado fi rittoJ£y»fca^{ 0f£'i<^ ' l . 
verfo il à è <;:arla fièliùtì dì PipMi 
e diffe i vk vqniw Ptt^ ihe'l ruo regno 
fta conusxiaio ;M£cnuret mefcn;HMi» , 
da vn W4it5t#c d^i^ì^ò^^tc^ 
cchc*ti.ttà;taco^ji;y^.S^ ' • 

Vngbrho^lfcr'aÌsftmlC9ttttó^^ ^ 

c^irtóji^rlecred^ ;; 

oSvhpr dìlHi tì^ilfet^ftiticftmoij * 
cl^ pet Gao^tahto è tenuto ; ' — » ^ 
f(jipprÀ^ìi€n fti do^li* ». tó tooWliWit#i 
taoii^ uie^^i foQ j^drnra: irtrif<%tio ciniil# » 
per (S^méatf^r pièt^Chriffo;. e f rr tzféàct 
qucfto è <j(/f:l cr a-lirore **ehe nifi Tede . tJ 

chcgla m'hà^Fàtto lai cqtantc mgiuriet 
lu gfif igionro^nì /eccetto a rarlo > 
afpcita pur clic.Yetigano le furie 



> * 



e fi Tombbe àa Cam ftrtcciarloy* 
iima zi contra noi poi lui s'infaric , 
ma ancpr col cerapò el ri fari dolente j 
chctardo poi di tal cofe fi pente • 

lafciaci pur guidar Carlo alla mazn 
atteoai pmt i quefto giotto \c trifto 
che maledetto fi^ si fatta nzaa j 
c'I dì\ he;l padre fuo ne fece acqù!ft#^ 
io on so pur come guardarlo m fazai j 
puoi ^eafar che tradirebbe Chrifto , 
non foto voa. volta hor puoi penfare j 
che ti /ara vo giorno dilertare • 

Io te l'tò detto fa pur i tuo modo ; 
ma mi h oial Carlo > ette tu gli creda j 
fe tu sÙlafcierÀificcar il chiodo^ 
ancor ti letjiara di queìla feda 



i talxb^£;u:^i4^fMa morte fsgno . 
Orlatiaopòìi>«rjcifl[ìimb:2?aritól^ - ' 
& andò ^1 (uo Palazzo à rìpoYireV 
tornar vaoi Falconet > o » cht partito ^ 
il Co)^^ pano jOfcaniG (e chiamare^ - 
e difle il noftro campo fià fornito j 
, *#WiMg»« , cp^.lutìà armarti ,; 
. jpbe vuo^csic yadin per u yettòuagiiaf 
« jKf io che à Carlo ppflin farbattaSiaV 
Ófc^iuo ^e armar i Saracitii j ' /. 
& inttioilì poi verfo Pontieri , 
jdi Maganz^ fcootrò due Paladini ^ ^ ' • 
che Ftlomiise fumo , 8f Gualtreri^ - ' 
in qui f^eniuan dai loro confini » - 

. .fichauea dieci fuiUàcatialIieri^ ^ ^ 

pn 



per focCòrrer ttmagoo ìmpenàùi 
<^ veniam verfo Roma a gran furo 

Vedendo il pagano « ben penibrno , 
che Gano haucua fitcto à mod } ai 
& ogni cofa à Roma raccomornc 
di quello traditore à Dso nimico 
Rinaldo jC Adolfo preftofiarmo; 
percj^e non ftiman<)uei pagan vn i 
Yolerfe armare ,e in camino al&li 
e poi là veicouagìia via leuargli • 

Ailolio dom > ndò per gratta à Orlar 
che li debba preftar la fua armata 
Ja foprauefta j il feudo , ancor il bi 
e non haueffi di nulla paura , 
armoflipoi inileme otualcando* 
lui fi ntfcofe m vna felua ofcura , 
Gano vedendCinoQ potè tacere 
ch'i Falconetto il fé pretto fapeà 

Uqual atmoffi ^ de momó à cauallo 
con vinttmiglia eli forti pagani 
andòfliad imbofcar , hot vò lafcis 
Oftanio caualcando vien pérpiao 
Aflolfo il vide che afpettaua il ba 
incominciar tre milia Chriftiani 
lafciò Rmaldo , e difle che l'aiuta 
qu ndo fia il tempo j e quando h 

£ con ere m?la vfci faori del bofco j 
Se andò contra quel pagan poffen 
che volea far fentir amaro il tofcc 
l'bafte fi ruppe , t noi piofle nieni 
t^nto che alcun vantaggio conofi 
poi mefcoloffi tutta l'altra geiate 
e vna Crude! baccaglia e minciof 
iillhor Rinaldo con iChrittianfi 

C j 



E foiOfeiaio fo^ il fsftefctttl^j 
et;, fi pabd !• usbergo i e ìicomzz . 
jt ferro acocoandè infi io al nudo j 
cfioalmeme i^ cetra fé lo cazzi » 
e fft quel colpo camo &ro>> e crudo ^ , 

^chcH fece tram *rtir , e po^ la cazza 
dette alli Saracinr, che fuegiano 
anziconx gr andtatiol/iiipartiaiio • 

Vertendo Falconetto i ftioi fuggire 

col filo canal feo vita fpron:Madò forte j. 
& andò il fir d'Inghilterra i ferire , 
dicendo tu haa^r ai la;inata.'norte«* 
i olAftoUol colpo iiQO:pa66>({eoire, 
ìA su 1 hcrbetta^caade à cots^) force j. 
ilgiouinJc:fe jCtolA Dudiodanaj 
alrh^ ffaig&^n&H genr^ p^g^a. ^ 
Ecomiimoifan0i)iiiif6la^terra « 

IFalcesetto ▼oWpgliar Aftoifo*-^ 

ma ri buon Rindd/Ia (u^l fpada afferraci 

e fé de quei pagane mar vn golfo > . 

. era gii -omir>tìata:V4«*afpra guerra, 
fi che per liKto accefo era 1 1 zolfo 
R oaido dette a) giouio su b «e*** 
chic parfe , che fouaffe nona , e feiia • 
Aftolf > preH ddlaguerra vfcio,. 
cf a 'gitfl^iij su r> dèft ier t otto oaont ato „ 
R,naldorjcc<»maadpffi al wo JddiOj 
pevche gli era intorno attorniaco %^ 
cdicc pei Orlai do , cugin mio • 
fe 'tt *i £ ffi tioo farti aflediato ,. 
beochenon tema 9 e forte fperonò^ 
e,vcifo Romi il campo fi pigliò .^ 

Balardo rao de , e tutto li par giaccio ^ 
ctous lui giongccon cibici ^cfón <fc^^ ., 



làntoch: tiiOrvicidiq^uclkgentjV '^ 
e quin fd per réftar pceto a] I accio j 

euClir)(iiai)ireit<r>raodoiemt> ' 

chi vifiiprctó a^ecti' tagUaro ipcitù'l 

cmij'pct^ue;Ghc;al^uggjr'fùHfe^ ' 



i:^>«,ura sj.p«ai4^iiai cpnuntr: 

jp«JocpQ > e haùeao beftic in fjMaAtrtaiJc > 
innanzi* boui> Vacthe » e viiel^"* ; 
i CVwiAiani T.QjfnornoiÀlòr pcfiitraWè i* 

cc«' c'hauptc pcefoh bat faglia .. • ^ 
JUiìaldocUffecoiti'ilfotrocraieoV .' 
Of landò^hebbc derbrando diiS^ontcirto > 
Aftfti^ la^Ml caual era falito^^ ' ' 
cdiue^c'B^diQi Pus'ialQportOi '^ 

pi^djc Aj,Cpr^p.c Jan*) aJcup Conforto :. 

e g^a'^^lpa^J-iUo»* ft difmonr aéd , 

if|i9|a^al.P^dp èihgcnocchiatoi 
V^i d#^f.^àacò >e ^ntil Capitana . 
^*si0f^9M^^^^ l chL' tu mi toglierti: 

Rjenduhel ^ck'é del Seiìabr R^òmanò 

,^l«i#PW«fW%ya /c[wp f?agap6 ^ 

d Iwion bMnOQ^^^ai^at^Ja vii'a , , 

iS^olfo^fe *^f acfiifixw partirà , '- 

E gi^iKo 10 l^pma ^ jtftvamo ji mo Cugino^ 

. d0tig,^i ii Ài bw%lb'Ojurrm4aflit 
hot vHo cornar al j'écui.lSaràj^qo^ j 



e mandò va meOb al %liUol di Pipioo » 
chcdif faceffe lagcnicChiiftiana , 
Car lo gU fe don ar vn corridóre j 
e diflc ,chc toròaffc al fuo Signore , 

Diffe ^ che vfcircbbp, fuor dcllcinuKa ^ 
n terzo gìoftro con &a gente armato j 
che non hauea de pagani t>attra; 
quando l'haiiéa fi &o nepntc al lato , 
Ch^il Cicl nona;feò mai tal creaturt 

' 'fdfte*cd IctètiohUom V«ben (ormato 
ilhieffaggicrtorùo!^ a Falconetto j 
édfféfiothe Cailo haueuadtjtto,, . 

VcdendiVquéftó'Aftolfo , c*ì bUbnT>aocfc 
ventier dòu'era il Rè di Barbarla , 
. cl*vn , e l'altro del fuo caual fcefe , 
doUe era falconetto (e ne già , 
per poter (pingere le fiaoime ftt|e , 
llgiòùìndifftbcnvàjtófà/^ '■' 

il mio Daocfc , e h^òììo^ che taueamo 
qu^aì caèion, è , rfhe gua i<ry<f t^hiateO, 

Il Danefc rifpofe putito appiaftte :^ 
Yuo che milacci fé mi porti M*re r 
che tu ftrà la battaglia à tedcre , » ^ 
che *1 n9ftto Orlando Roman Settatore 
hi giutato di Fare dìfj^taècre , 
e con f uà rtiafto di cauàrtiilxuotf*>M 
xiCpof^i! gifanin ^qpàttìQfon armato, 
noti téìn'0hcfciri6)tid4cftcHfe tiifo • 

Ma pcrthc m*a»pregaio caramente , 
notì chiamerò mqueftaBJttaglia^ 

' ìolafdèròcbmtwttct la uria gente i 
benché fia fegifità i gran<)cada|[lia , 
e trftar p:u d'vnpagan dolerne, 
- xonon nftiiòjmi vfbcfrgo , nt mag«* . 
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fai^qvieila (oerra t«f Dio Mi cooe 

per k> tuo amor firanco gentil Biroae • ' 
Vdéndò'^uefto li Chriftian menomo 
flcl/a terra , e difsero ogni cofa , 
che ben tutti i Baron fi rall^romo « 
perche era pei*C^ la guerra d^ bbìofa , 
d poi che è venuto ralcro giorno j 
e partita h notre renebro^a 
Carlo lui fece firmar J? terrezani 
perefTer alle man con gii Paga-^ì • 
Turpin cantò la Mefsa in su fapiazaa ^ 
e pt'i gh dette la benedittione» 
'miffru poi l'vsbergo ,e la corazia 

et efler conrra il popòl di Maconc , 
riandò vn buon elmetto poi s' Ilazia j 
cpoi Rinaldo, Aftolfo, e Salomone 
innanzi al trionfai (lendardo degno 
à combatter per la fede ^e per Regno • 
Cfrlo dette il baione al Qf^ntK Orlando j 
*edineracco(tardo ituo? Chriftianlj 
il Se Jacor va k rch^rc^'ordirando^ 
. cosi da l'ahra p^i ce de pagani 
il Rè d; B Arb^ira fi 3 mn), eftrando 
' iSaracinijetuttii .ap;Uoi, 
da ogni parte t^fAburi ipnaua ^ 
& ^\ i^rren (orto i Cani rremaua • 
All^òf fi nìofk vn Saràcin valente 
da l'altra par?e Tn;ee.Mil ba ezzato j 
il colpo de] pàgan fu sì poflenttr i 
che de] perro^na Coitagli hn^ pafTacò, 
Rinaldo ;iJIà fua Vita riùd* feine ' 
non fu perche il Chrnuno l'haueaair aro,^. 
ma Coli FuicT 3 & ira allhor fi xxi^ (ie , 
.cfoprail feudo del pagan percorse. 
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t mtnih VA meflfo al ^gliuol diPipiaa ^ 
chedif facefle lagcnteChtiftiana ^ 
Car lo gii & donar vn corridóre j 
e di0e jCbc cornaffe al fuo Signore 
Diffe «che vfcirebb^, fuor dellemuu 
n terzo gTomo con Aia geme armato j 
che non hauea de pagani ipaura; 
quando l'haiiéa il fuo oepote al lato^ 
.cbf il Crei non~ci;eò mai cai creaibra 

fof^^c d'Icrétco fiùom j e ben formato 
ilméuaggier corhoìR^ i Falconetto ^ 
éd.flfécipthe Carlo haueuadttto^ 
Vcdencl.Vquéft6'Aftòlf«> ,e»l biibn Danefc 
venner dòu'era il Rè di Barbala , 

. c l*vn , e l'altro del (up caual fcefe , 
doue era falconetto fé ne già , 
per p9ter fpingere le fiamme fittfe^ 
li giàilin di(R ben yèotinfià / • • 
il mio Daoefe ^ e A jQE^f<} cKe tanfamo 
qu,al cagion, è , cfheSaua toVcf chiaftio. 

Il Danererift>oi'e furilo appìacéte ;. ^ 
Yuo che mltacci fé mi porti ahsdre j^ 
che tu fttà la battaglia ì cedere*, « * 
che *1 n9lÌ! o Orlando Roman SenMre 
hi giubato di Fare difptactre , 
e con fila mano di catiàrtiil ctKMtyt 
xiipò^il giboin ^'qpattdoion ariÀato, 
noli tèm'p hjtom &>tt64e ftelfe riMo « 

Ma perche ni'K'alpregato cirameotCì 
noti chiamerò m c|uefta1>attaglia ^ 
so lafdèròcinnBatteth mia gente 1 
benché fia fegiHtà i gran^)cadaglia i 
€ ttftar p:u d'^npagan dolente « 

ionon nftird più Y^)cfrg0j nt magia 
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In mefta guerra pet Dio Iteeooe 

per IO tuo amor franco gentil Birooe 2 ' 
Vdaido'^uefio li Chriitian menomo 
oelii terra ^e difsero ogn* cofa » 
che ben tutti i Baron fi rallcjgromo » 
perche era péti^ la gaerra £. bbìofa ^ 
^poì che è venuto Palerò giorno j 
e partita la notre tenebrosa 
Carlo lui fece ;irniar i? terrezani 
pereflier alle man con gii Paga-^i • 
Turpin cantò la Mei sa in su !ap:a2za , 
e pt i gli dette la beoedittiono» 
'msffrfi poi l'vsbergo ^e la curazia 

et efler conrra i J popòl di IVf acooc » 
riandò vn buon elmetto poi s' Ilaaaaì 
tpoi Rinaldo, Aftolfo^eSalo^one 
innanzi a! trionfai ftendardo degno 
à combatter per la fede »e per Regno • 
Cfrlo dette il baftone al C^^^nte: Orlando j 
*e di/Ié raccoftiardo i tuo? Chrifti ani • 
il SeJacor vi U fch erc^òrdirando ^ 
.. cosi da l'ahra p^t ce dc^'pagsni 
il Rè d; B xr^^ra r4 ^ mm, cibando 
I Saracini , e tutti i , ap;ùoi , 
da ogni parte t^KAburi ionaua j 
& ^1 lejrcn (orto i Cani rretiiaua* 
ìkììtiàf fi nìofk vnSaràcin valente 
da ialtra parte to ffcMil ba ezzato g 
il colpo de] pàgan ìù si poflenrt l 
chedelperto Vna ccila.Gfli h^ psiTatO, 
Rinsidò ^ìh fua Vita riù d* lente ' 
non fu péiche il Chrjnjano l'haifeaairatOj. .^ 
ma cpn fiucr ^ & ira allhor (ì nirfìe ^ 
.e foprà il feudo de) pagan pcrcofse • 
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Ma Icbuoo'irme lo fcampò da mortt 

' il pagan abbracciò licci del cauallo^ 
Rinaldo pòi vi combattendo forre 
quanti ne fcontra il dine face? fillo^ 
t qiial giungeua a cafo p.-r forte 
lodirpartiuacomeoocecol1imallo# ^ 
e eoo la fpada fende \ moncherini^ 
tanto che fue on tutt' i Saracfn'* . 

B bifognò >ch'il Rè di Perfia aiutaffi^ 
parean lepre (pa^aenrare in caccia « 
il kè di Perfia innanzi tutti faffi 
dicendo , chi e coftui y che fol vi cacci^ l 

• ò mi^er voi iciagy ati, e laflì , 
• adunque vn folo é qneiln /^che v i (Ir^^cia j 
ancate innanzi .. che trionfo , e glorii^ 
noi porteremo , e la reat vittoria • 

E detto quf ft' abbafsò la fùa hnza j 
& il PO olChnilìarian lo riferire j ' 

. ^al primo ^c^e^fcontrò pafsò lapaoz;! 
fccf'h'^o , e terzo « quarto fc morire, 

- In foga mifs'elji ^éntedi'Fraiza 
vedendo pjlando I^fuo e- mpo fuggire 
ro^ndò Gu^lt'er^ ched^bi darfocc<yrfo 
con raqil;Inè,. iJqu.2l parca vn'orfo, 

Allhora il Pìsh<Ì!no con fua pofla , 
e co ila lancia inrò tra gì I pagani , 
ch;:,àr'>ìl iinoue/fèlabarbiróffili .' . 
cf qù J co ^Mfi.Cio ben é mena r le mani t 
e.d^ttcn noflr'Ch itliariirircolTag 
' ch'eVan fuggiti de* mi luagi Cini, 

, JBL'^a^-l^xrad'ninifitU'tiàrysnti, / 
che .liparf ffc.j Samuel fra fa n:i'. * 

pafrà vj *jItrò'Het'»roucr Achille, 
voàrc vn'altro Camillo , anzi D.o Marte , 

e tue- 



t mni Pana empie di fannie^ 
ichi la reftà1iÌTa1n:aIoti parte» 
e cred i) di n*TCCi(e più ai mille • 
|>erò che delia fcrimia gtufta hi PlCCt 
chi l'jfpettaua rìmanea infranta y 
canto eh • 'gn'vn fi ciraua da canto 

lo^uefto tempo il buon Danefe Vgicri 
umoffè , e entro nella dura battaglia 
il primo morto gittò fai feotiere 
tantoché poco vat feudo ne magtfa^ 
con l'hafte vccife beo fei cauall eri » 
& vr ra i rompe ogni cof a sbaraglia , 
oue gionge par giaccio con Ja ipada 
c'hauea coperto de morti la ftrada • 

Afcanip n non liete abbada più 
/proiiò ti cauai ^ e par che meni vampo i 
il tèradella lancia birffi tri g^à 
Icoatm K.icciardo paladin nel campo > 
^delcauàlIoPabbacepoigiùj 
detre al fccoadoaacof di morte.iodampo j 
Rinaldo > che vedea i fttot sbaragliai é» 
non potè tanro ole raggio comportare % ' 

JUf aofle su le ftaSe de Baiardo , 
te i due man pigliò la fua tusberta 
dicendo Saracin tu fei gagliardo 
come m*hai mia gente qui deferta ^ 
te abbattuto in terra Riciafdo 
guardati , che quefti t i dari l'offerta ^ 
poi'mehò vn feodcntefu l»etractto 
talché )a fpada mandò finalpetto, 

I Sbracia non potéuan dittare 
ma con fua gè téfoccorfeilG^gaqttV ' 
e le fchiere più ftrette fé allargare 
lauto ch'ogn' YO fparifce dauaQte ^ 
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fece d'Otfdoe il tuo àcMtt vcitìxe ; 
ogrt'vn 1^ volge voleatier le pi^ioce i 
ma a &gnor di Vient ches ' xcorfe j 
eoa la fua g?ote Ch*iftum foccorfe * 

I rifcontroffe nel Conce gr ffope , 
che Ic^ipafsò di di^cro^ 8^ c^de morto j 
Faiaf rr preilo i i fuo cadal voitooe 
per far «'eadettad'rnfifacco corro j 
e fìnalinence aDbite il Borgogn ne » 
il Coa^e Orlando di quello difcoofofC^ 
fo Aa « & rugge che parta yn ^ erro i 
Poi corfe ver>'o iJ pagan Falaferro . 

i difle guardaci crifto ^ e renegaco • 
eh di cocaoco mal ci prntirai , 
c^ancopuò Durlindai a ha lafciata 
fèr f^r (totÌM al pagan pene j e guai ^ 
e rà I^^Imocol breodo rhàtfouato^ 
dicendo jda qnefto tu non fuggirai^ 

, 4i(panfgii l'elmo» e pi il cerucUo 
l^nimà tà porcata i Mongih ^llo . 

Chi rafpccta j riman muto , e lordo 
fé Don ha ta bertuccia « ò la ciuetta 
in queftovien gridando il fiero Ambordp 
di Falconetto tarò crudel yendeica , 
^ •g9>n pcreadi f4nguc j e carne ingotdft 
Orlando e nfuafpadaaflainufleca» 
mi non poteuan cenir li Chriiliani ^ , 
per lo aflalco ^ che fece qut \ pagani • . 

Ma Allolfo con la gente fi moflè 
abbate qntn ti ne /conerà per terra , 
ti coq Aia <or2a li Chriftiani rifcoflb 
rotta la lanza , poi la fpada afferra 
allhoraBrandouin fi parti dalle moflc, . 

, *t<Wioibatie^2itifidif5crra, 
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ma li softri il ceneaoo t>iu forre j ^ 
& i molti Saracin danDo la morte «^ 

E per fprza del campo gli fcacciaua 
ina Falconecto renn^a) grat ^ tumore j 
e videi Di Arri ^cheilpaganammazzaual 
e V ide Aftolfo y& Orlando Senatore^ 
checoniafpadaiSaraoafcactiauaj - 
& i'iibito ch.amò votìo (òofcmitOTtg ' 
& ditse TaiTtie ad Afh)lfo Paiamo j 
che dette col popolò' Saracino • 

B di che' faccia reftjT la battaglia 4 

fc non ch'io pigliero l'arm .- , c»l deftrieri j- 
é forfi fiapparo à Chriftiaoi la maglia y 
che hi mort» taìrri de mier cauatlreri ^ 
il meflb andò donerà la fcnmaglia j 
etrouò Aftoifoil buon Danefe Vgierij 
e fece t*ambàfciata \ che li difse 
il fuo Signoi'e, e poi de' K partiflfe * ' 

Il Duca Auolfo fé lonar il corno 
da parre-dèl magm'ijco Orlando j 
emlkteè pbih|:Hà Città tornoronO| 
con la vittoria infieme feftegeianao j 
e tutta Paladin fi difarmorono 
della vittoria gtan&fta facciando^ 
1 Saracin tomoh)o à i padiglioni 
fxiflfl^rat^ di^lOHper {qoì tmirii campfotoi • 

Il R è di Pérfi» ^ertile i Fa Jcònetio 
trÌHo!ft)'8'«)ìenfaSèbrvortea tttangiarfe , 
e dilies tei ^hajrmefrb iti gran foTpetip 
pirtjua! Cf^iùWnotì t'hai voluto armaos' 
fapp» che 1. gùcrritr d Macometto 
fon mbrti & vidi Ofcanioà éàfcarci 
chéki^aWo con vn afpro fcnicmc 
la fpada eli mandò per fin al ^cntc . ^ 
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lNoa so per fluii agtoft cu fei rcftaco l 

di non pugnar furfe con Dufeliaa 

tu non compatti ^ e ce l'ha dimandata ^ 
è porta t^nta gem e Sar acipa « 
OQcr fei de Chriftiioi fpauencato , 
ma qui bift^gna oprare medicini ^ 
che^fe non vuor pu^^r mi ? è partire^ 
e con mia gente ioPetfia vog;Up gire » 

Falconetto riipofe , non temere j ,, 

che pretto prouarommieon Orlando'^ 
^ forit in inodo Icoxlerò le p:re, 
che più noQ porterà armatura » o brando 
i noftri han riceuuto difpiacete , 
ma forii Carlo ^li andari coftando 
s'io lo trono finirem la guerra , 
ch^TU di noi rimarrà morto in terra r 

Il Ké rimafe ) 1 fuo detto contento , 
poi fi voltò ad vn de' fiioi firiidicri , 

. n giouin £e venir in vn momento^ 
il Caualliero j e dice Aftoifo »e Vgict i» * 
fcriu! che ciafcunfarò mài coocentOj 
chehiOìodeftruttiiimieicaoaUienj . 
e dOfcanio farò l'afprà vendetta 
fopra i' I mperador , e Ja Aia fet ta • 

Io con vuò trouarpot^tQ akuncob Caffi^i 
ma fé vie n p4 di filtra con CbrilÀiani 
s'io piglio 4^elRina]ilovuoappicarlQ . 
al padigUon cosi còp le mie m b^ j . 
Orlanoo vuolconla fpadsi fquanarlò^ i 
che Falaferro vccife con inganni . 
[ altro non dico ^ io disndoRmaldo 
traditpr brutto, giotto , trillo Alardo* . 

£ guardi fi da me chi sa guardare 
ch^t^tiiQ oltraggio coroponar nonpoffa 

orci* 
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•/qmÌQFa]ffar#YOslio vendicare 
dal qua] Or Un4oie ilfuo braado totb^ 
e s*io pollo il fao'Come ricrouare» 

Ì(li pafserò con i'baft^ c^itne > & oflb $ 
' ^ngel drDio vi guardi dal dtfFetto , 
pof mifse vn fuoferuiior in abeuo* 

Ve Rtgina d'ogpi g^^oa piena 
_ Ferma fp^rao^à de cucci imonali . ^ 
Virgo (aciau , Vcrgiac fcf ena > 

Virgo (aerata ogoi altt a doooa TaU*^ . 
Virgo pietofa » e Virgo Naaareaa j 
Virgo laqual perdona tutti i mali 
Regina faciu mia Ipeme» ^eoii£ono 
prègo che <aluo me conducili al porto»' 

Io Ti lafciai come il gioum pagano 
impofs^al fuo valkttOa che aodafsp 
•Ih Citt* dou'eia CarloMano . 
e la lettera ad Adolfo appreieotanb 
il mtisijggiet oKMicè bx vn caual balzanti 
il camia yes(aRi>ma par pisliaCse 
gionto jU gran palazzo pfcfto fccfe ^ 
K in fala trottò Aftolfo j& il Danefe* 

Bette la lecura ad Aftolfo« & la difserra 
il PaUdin per poterle mirare , 
4lifie al mefi aggio , il tuo deftrier afferrai 
e à j^alconetto di ch'io vò pugnare 
turti vfciremdoman fuor della terra^ 
e faccia pur pewio che può fare j a 

il mefsagpero prete u coi ridore y ■ 
e pre^eocofli innanzi al fuo Signore • 

fi difse ciò che Aftolfo gli hauea tmpcfto 
il gfouin £b per campo andar inbando » 

" Paltra mattina ogn'vn s'armafife tofto , ^ 
KwKfeiwlprsuar C9l C90W Orlando^ 
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e f orfe gli firi pigar il cofio • , 

4i Falconetto ógn'va vie^E afsettaddo l 
e (ti apparecchia l'arme « fe chi d^ftrier i , 
ch< acconcia fkitk^ chi sberg|o^e chi cimicd» 
L*altra mattina ogni pagati fu ifi ponto 
Carlo rfci fuor col trionfai fteodardoj 
cpoi'foprav po^ietofugionto 
ail'hoflc di pagan fece riguardo j ' ' 
e vidde i Saraciot in vn pnhto , '. 

e fopra tutti quel era gagKardo^^ ' \ 
xhechfflYedcafolcttodaYoapartfc, ; 
hauria sturato > che fofle i I Dio Marte J , j 
Or<iinate lefchierc Hupèierò 
al fuoliepotr Orlando die il battóne , '' 
e ceiifbttando va cgni cauaKero 
da l'aUrà'pàcfe i fertii d« Macone * 
cjn'ifedì-iofoparcà rnLionfiertj ' ! '^ 
vintimil a gua^daua il Cpnftlone 
Gao niitfe^n retta la Aia torte laacta ^ 
t^ìéh »rrdafpdo mota moii Ft^neia 4 
Il buon Dànefe (pt nò il fief caualfo 
contra 'fl p»g^ft > che vicn gridando fóircc 
l*h2rfta del Palàdin non fccefallor 
l'arfnefcarnpòJJFaganòda la morte 
fu la groppa al'deftriv' r (cct cafcallo 
fhì per il ftovdfoconìbatuiido forre a ^ 
andaua > e qbì^tì cidi brindò nc'ftria, - 
infido* Idtftttì^la tcftàgii apha ,• • *' 
peli ChrJftia^ cominciò isWuggtre' 
benché ifitncfléla' ctiidel batlàgBt 
ma il firdi Mom' Albar> venite à ferirej 
e €on la ttìi^ìa par che Gan aflaglia/" 
clic f^eci tjLtki Chrittiani morire , 
Vh *ft a pafsè Pi sbeJ^gb feudo ^ e màglia ^ 
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9c af|irameote rimafe ferito l y 

e confi otto l'haueua ì mal partito i '^ 

Del caual 11 pagan volfc la briglia 

^ T€9rfoilpidiglion,marìfcomro(& 
nel "'^anefe» che'] Aio campo fcampigUÌ 
il P «ladÌQ fu l'elmo Io percofle > 
e morto il (t cader ha la fua famiglia « 
che tiglio il dur elmetto carne , & otte j 
ma vn Saracin portò la ooua à Fa]coQctt#S 
che di quefto hebbe grand'ira , e di(petco ^ 

la lancia tof fé ,il fuo dcftrier fpronò « 
Se pia di tre milla fcgitit^ la^erra j 
il primo morto del deftrier gittò j 
fecondo , terzo j quanti ^ è quinrOjatierf || 
rotto la lancia >ìl Aio brando afferrò» 
adoffo i barteggiat i fi iiiffert a , 
op^n'volo fugae come ftrana bel.ut» 
e come Icpra Ipauenuta io fel uà • • V 

Cotti.e Biaote ne potea dire j 
o^nfcora con meco me ne porto 
qualuoqtie fcontra gli coauìen morirei , 
e batreggiaci conduca amai porto j « 
Rinaldo vidde fua gente fuggire . 
chi refta prc^ionier , chi retta mortQ 
V olfe Baiar<to Terfo il Saracino ^ 
& à due man prende il (uo brando fittj^ l 

■ fi gran colpo su l'elmo gli dette , 
che del caual il fèsbracctar il collo j 
e quafi , che^addè , ma pur reftette , 
& chiamò Trtuigiaote ,8i k pollo j 
Rinaldo hauerk> morto fi credete « 
di che mai non douefle più dar crollo^ 
in quello il Saracin prefto rizzoffi j 

CTcrfoilfirdeMont'AlbaaYoltoflt. ^ ^ 
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■ 111 l'elmetto menogli tii fèndende 
flU l'filmo di Maoibrino , ch'era affadat# 
Ibftennc il colpo dd Pag^n poiTtncea 
€ fu la groppa al drlfa-ier è cafcito , 
« ip ^ucfto cempo Ad tifo .. con fua geocé 
era nd campo con ]a lanoa intratco , 
i PaganxoniiQCtorno gran bauffa , 
Skqdiuf voIootierogn*vns'a2^utfii. 

URjf di Perfia venne contra Orlvido 
la futvlmetoi. cominciò menare 
ih'ijuefto vien ÌFalco:>etco gr^dandoj 
ahi craJuor cu non potrà i campare«~ 
& fu l'elmetto gli dette col bratidOi 
che (u'I Col del cau^l il fé piegare ^ 
«la i! Paladino nìe^ te non abbada j 
fui palazzo gli dette con la fpada j 

VcdcndoquclloilgiounteAroftiDo,. "^ 
/ fprono il cauallo vcrfo i 1 Senatore i 
e nelle tpsille feri i I Paladino ^ 
chei^bracpar gli fi il col delcorridoft 
àll'hor fi mofle 11 popol Saracino 
per volet lo pigiiar 4 gran furore 
Aftolfo poi fimoffe , &01iaicro 
per aiutar il Signor dal quartiero v 

Il Rè dfBarbaria con fuoi Pagani 
fi motte 4 e ii fcontrò con AueìoT ieri g 
clic femore mena la fpada i due marnV 
« chi ca^ lu! fa giù del deftrieri 
etera trapaffa fra noftri Chriftiani ^ 
d'irit colpo abbate Hftòlfò fui feotieri« 
e fu pigliato Aagelier » e lui prefto 
per attaccarli aa vn cape/lro. 
' Rinaldo c'haueal'occhio in ogni laro , 
diceodo craditor maluagi ^ e felli » 



io vn tt%uù fra qucllf , e ÙLÌmo ^ 
chiamò Fil nmiffc , e Tdoì fratelli , ^ 
tdcffo ognr voftro vitio fia purgato g 
cmnlfi ne fc trifti tapineHi , 
e pretto fcioUc à Paladin le br atóa , 
e poi nel campo fra Pagaoi fi cacca • 
Falconetto trou«> Turpin de Rana , 
che falta col dcftrkr come pcrferfo, 
e quei Paean come tneìoaì fpiana , 
col braniio Tn colp*^ gli die fu l'elmetto 9 
Che to fece fonar come campana , 
dei deftricr lo gittò poi di octto 
fece vcoir à fé il forte Aroftino , 
C mandò al padiglion ilbuon Turpmo ; 
$alamon pretto intrò nella battaglia 
da l'altra parte il fct oc- Gigante ^ 

contfa la mazza non valfcttdo onsaglta^ 
, c'haucan molti Chriftiani le re7C itifrancc 
i battejgglati foftenìuan trauagKa 
cpcrforzaconuienmoftr^rfeptt te 
ma pur il Co»tcOf larderei bnonRlUiM*^ 
il e mpo ,chè tùggia fen- ero f^ Ido • 
' Saradm , che ftann^v alle bandiere^ 

intotoo ai campo con le lanche m mate 
in fu ani fff le Chr ftianr fchicre , 
al dispetto tei 5cn»tor Rorrano 
R i naido hebb? d? quello di piacere , 
f ed cndo in fnga og' i fuo C apirapo , 
ebifognò^ che intr (fino nella porta, 
e molti gente Chriftiana fu ittorta • 
1 Satacf ni tornorno con vittoria * 
8c à MacoiDCtto feccn facrificio 
<ltcendOi laudiamo fcmpre Iddio de gloria. 
che n'ha coticeffo vn noto beneficio j 
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e ceniam quefto honore in h mtfnor^t 
e Sacerdoti difle Tuoi Siimi ,eofitcio« 
laudaodo Macotnetco fuo ittuncnfo j 
poiloplacornoconmira^e nfeofo. \ 

£ lorché io su vn f>oggecto ailhora prdeiia 
il gicmio che voka uppìcar Turpmo « , 
Aroft'Q chiama , e di0e cofiui mena , 
& af>pical prrfto o dolce m'O Aroftiao j 
l'ArciuefcGuo hauca ^ran doglie , e p^na^ 
& cbiamir pur Orlando Pamioo 
dice ohimè foccorri hormai, 
fé non che morto me vedrai • 

Xe forche vide il buon Danefe Vgicrt 
lodiflé ai Conte ilqu» \ fé armar Alardo , 
KinaldOj Afto!fo,Otte'' e 6e Iin);bierì« 
Salomon di fiertacna ,n) bon Ricciardo , 
Aain AftoUo^neil Marchete Vltuieri^ 
Aogióln di Baio, a ^ ci booGutccii^do^ 
OrnuK|o*iuor de))a porta è venuto 
pi«r dacal buon rurpiMi Raua aiuto»; 

,£l:invn trarrò tr A pagani ^ e inrrato 
il pnm' chefcontròlifèlafeftaj 
chv fin 4 denti il brando jglj hi cacciato^ 
, e taglu a- ctr al fuo cauafla retta 
fi che col fuo fìgn )re rumato » 
Rinaldo gtonfe co'^ molta tempefta 
cosi tutti g i altri Paladini 
andorno à ferir quei Sar. clni. 

Gli Saracìoi non fi pofTon difendere j > 
e finalmenre cominciò i fugcre 
per forza Turpia li conuer.Ma rendere»' 
che fi V'.dta da i Paladin difìrugeere , 
e moiri fa he gli conuien arrendere , 
che Orlando fi vedea à tutto reggere « 
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dtcpcopTÌ<>infitdbfI'aDCUgine. 
Tùia nouellaà Falconetto porta, ., „.. , 
^h^j»adiròcomcvacrudcIierpcmc^ 
f cdcodo unto di fua gente mona , . . 
i la fua Yiia mai fu PIÙ dolerne 
ediffe . poi che fon iuor dej^a /corta , , 
io vuipa«"f Orlando fino al 4eme, ^ . 
fc lo trouò in bajiaglijj quefto ;aftp, ,. 
mezUo (ai aper lui oon m'hauer vifta . , 
L'Tstergo tal fi miflc ,é ancor l'elmctiOji 
monco acauallo , e poi to.fc voa laopif ] 
picnd'ira,difurQr»kd4fpett0^ ^ 
e veao^ ^ontr a 1* gente di Francia . ;, 
incoQirò prima Oc landò, vn valletto ^ 
chQ Io palsò per m zaqdclla pancu ^, 
traffcfafpa44*f à vnpar$6lam>lz»,i 
e poi aooaravo'alcsoìf^ infilza* ; ^ 
Orlando il vide , e ,v»a l^qcia it^pugno j^ 
. credeodo ioSfi l ,tm»e arme p|n W. , 
comcfojea, c'Hho ^w^ipn^a ,, 
ilfctroperìercn^frapaffàto,^ . .^^ 
fi che il bel Falconetto aUhor iprò,, , ^ 
però ,che maglia il fcr non hairouata , > 
del canal cadde irgiouenpcllegrmo, ^ 
coofotto,efpcined' gni S;iraciflO* 
Orlando enuò con alqu^ti,in la tena^ 
fila f^nuioU JCedi PP^a la campq t 
' te vcdea tanu gente motta hi f ctra^ 
i battezzati non ttòueran (campo, . 

e come il montanar , fhc i faggi atterra J 
fa il Rè di Perfia ,chc menaua vampo » 
ogn' vn lo fugge come vj^/er leone, . 

àW GiS^n«« <=^ *l^?^^^? ''^^^'^g alfe 
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« aBe mura àlide BkRrefteidià^; . 

ccrrazaàt&lifirrinMle'nWfa'i. ' . '^ 
gkra^an piUjC dardi io ^uaii^ila(ie> • 

na'qnctPagaQtynoé'teueanptturai^, - 

10 R, ima fi leotià per lecontr ade'^ 

▼n rumor j vn'fr^caffoogn'fn procuri: 
difender la Cm^con pietre > epati ^ 
dandoti 9t cògliendo de colpi imònéli .. 
I palliai óotjpoteélindiltarey '*'" -^ 
e^ ricornaiidò fn f étfò il padigKoM i, - '• ' 
!jbtrou&F^!cóiTetco morto ftare ' . - ' . 

11 ké dS Pcrfia fctfc'del Konawwfe^ ' r» . 
«fortcC(ii«itìq6?àladir!tittfe"^ ' -• f 
d' auèr; pèrduh> fi oòbii campione^ ^^ 
|loV fé portiàf qftcHo baron peFfbto A 
^padiglion i tn ftii% fenio valek^ .. 

In^^^^m^ltMIa puftfcflà ^«;.V '^ 
iuliCOi]^C£rfal«tàNDoa|[^^ ^ 

^rcbfìdla AeòlttftiiaiAètapiRa ^ « • i « 
cM mi {^ha i^òrtò^^ ò dote mi<> S^Hd^e*^^ 
4ott*<^tfiiccii' bd Wy e pellégf ic«i ; - 
«m; dìtole il naiài'af co lote,/ -^ 
elfts mi I Jtfd fóetìfurata i e ntefia^ 

' f gi^ Jpiangeodo io q^ucRa fctira vefta .. 

l Cm potrà mai rifreoar it piaQtd^ ' - • ' 
che farà quelcheipidia pia Còofoy^^^, 
tói potrà rimtdtar vn dolor lanioiìi '^ 

Sii^h^ediosMiàì itentt-vefgtotm^ft», 
graria dolor farà comiertò irt^phntó 
<i^r edet ^rt ixÀa m'hi mtff>^ a rio ^ io ^ 

èdiftraci^irfigiamainonfif tiari^ " 
che malcder«t)fiara(rta'd;fgra rial* * 
ft fter deftin gi^o afpro , e malegnaV 
4mondjicic«trifto Tagabofldfli? * 



come fotf le potrai , che vft^haom.fìdsg» 
di ta ti ^irtà fia mcffo al fondo , - - 
ch'imioflso come '1 cH non faccia fegno' 
cffendo tanto eccellente , & fi giocondo 
ahi m- rtc pe che a'<cof noif mcoccidi » 
& 1* Jma mia dal corpo non diuidi • 
SU cttaileiktto tua deira Macooe 
fia milc ^ctto chi ti h^ooret i , 
fi tnatedeiroiH'io none fellone, 

fia malcacttachi mtcfi fi(fc^à , . \ 
fia maJ^detro , eh in te hi diuoHonr^ 
fi^ mafedetto ehi chiamato c'hauri»- 
fia oialeii-tto il drch*fO fui crx ata, 
ch'io lon fui io ccui à lupi portata . , 
Criid l ' ngiulla di fpjcrata morte , 
cheeosìprcfloOgnf miobcn m'hì tol(o> 
ò veloiogiultoalpra ^,e dura fort€, 
cosi piin^eiidoft^aiftuaU volto 
le bilie f rezze fi rìraua forte ^^ 
intorno gli era ogni baron ticéi^^ 
]a voiea confortar ma non potenw ' 
p r gran dolor che dentro al cor haueinOji 
Coftcì abbr. ce a il morto marito , 
poi fi grafBaui h. guancie leggiadre, 
d;CcnioohimeSiga'rch»thdfi ito, 
qua-'t dol -rdìqueftoh uràil padre,. 
. «Hia quel eh prim i il Giel è riabilito 
flìuur non puoflì ^u gii fra e fqnadro 
armatorof caual con '^ fua vrtc 

tu non temeui ii bellicofo Mirtc . 
Rc?r 'u f-t fatco 4i v»ta tapino 
jmeglio era che reftaffi »n la tua terra ,. 
che «nir contra i 1 popol pel Jegri no ^ 

pcrchfrdubbiofa: fcmpre è ogni g«-|!^ 



il Pidce mo ouiato (ari mefchina 
. dipoi biitea 11 fronte fu la terra» 
. e canto fu il dolor , che l'accorò j. 
che fopra il fuo marito lei fpirò « 
Quiui BÙogea il Rè di Barbarla 
quiui pianffca il Padre la fua figlia >. 
qoitti Aroftm le palme fi batda ^ 
quijii piaogeua tutta la famiglia » 
quiui ti Gijgaote quanto può llridta > 
quiurogm Saracin baue le ciglia^ 
quiui ftntiafi (ol pianto «e dolore 
qui al Rè di Petfia jpar che fcoppiilcoit. 
Po; cefsato il rumor terno conCglio 
voler ieuare li ftendardi al vento « 
però che fi vedea il gran perigUo 
si Rè di Perfii pili e altri contento . 
lUcendaiohò^liBidato lo mio figlip^r 
che Oliando ii l'vccife à tradimento , 
ma iiib|;iettte fe^inpre il tempo afpctta j 
filale farò coi tempo gran vendetta » 
pi qui il prefente fi conuien partire 4 
megl • è mandar vn meflb à Carlo Mano 
che debba ad OrUndo , e ad altri d.re j^ 
da parte d'ogni noftro Capitano » 
che tregua (fomandiam per (epcllire 
i corpi morti , e chiamò vn paganoi» 
% diue che pigliaffe il Tuo deftriero « 
€ fece PimbaTciata à l'Icnpenero • 
11 meflaggier montò fu'l corridore 
s gionto al palazzo del fuo caual fcefe^ 
poi venne ou era Carlo Imperadore , 
Rinaldo ^ Alaidoj Creacele*! Marcbefe 
con bel ialuio diffe [mbafciatoré 
. fondlpagan^cheàteguerriercoitefe 

man- 



Aftolfo atide^ egridò ir lui Franca, 
io taoto •ioofc il Tuo fguardo ardita 
AU^do Ricciardetto nella danza 
iotrò vcdcodo il (un cugio ferito , 
Guicctirdo vo colpo ad Vliuìero potfe 
mi il buon Oanefe pretto lo foccorfc. 
Idiflc voi credete ahi ribadoni 
voJece il mio Vliuicr timi ferire 
maloagi traditori . e mafca^aom , 
io vi hth c«Ki le fpade morire 
Ri laldo *n quello g:onfc de galont » 
e triffc i] bran do per voler ferire 
ìlbuon Danefe venne col fuo brando 
* in ranto g ionfe qut Conte Orlando* 
£ fide Aftolfo per terra caduto , ^ 

che in abbondanza il fao fangne verfiltil » 
e foi <Kfsc cogin chi fèìsèmvxo 
Aftolfo con gran pena à lu' parlaua , 
io ho con tuo cognato comb ututo 
Orlando aflhor nella gran lulfa intridi^ 
trottò vfiuìer, che combattca da caoto^ , 
e poi nel vìfogti dette col guanto. 
Dicendo tradttor malm ff o , e fello , 
io ti faro pent ir di quel . c'hai fatto , 
tu hai ferito il Cfi o Cugino fratello , 
ma pagarai il fcotto a quello tratto 
il Marchefe rifpo'e qucfto à quello 
so credo Come Orlando tu fci matto 
dunchie fe Aftolfo mi f olear offendere 
noneragronch^.o mi debba difenderei 
Horchi féntifle Te ftfid? ,c ilrum-rc 
direbbe certo . che il mon io finiffe 
in lala veme Cario Imperatore , 

crcxto il Come tal parole difl&j _ 



cu Orliodo fei dcIliCone il maggiore l 
cqtienò modo rugli altri ammooiffe 
dunque fu f oi pugnar con Paladuu 
cosi iu non faceu i Saracini • 
X>Icn gei te be<^ ial « e da niente 
lafciate dar a prna della tefta 
fequalch^duno rimarrà dolente 
oh^me , eh? lite « che queftione è quefi^ 
canto ti 'i che mtta quella gente > 
niffeno i brandi » e Fello la tempefta * 
e Carlo diffe o^n* vn à difarmare 
fé vadi 9 ouer ch'io lo farò imp care • 
Odindo •iifarmoffi , e il buon Rinaldo j 
Adolfo fu molto ben mr dicato , 
\'ltnperter dtffe ad Orlando , fti faldos 
credit nepoceoiio ui Tei impaciaro » 
dunoue contri il cognato fei ribitdo j 
poi n volto t e vide Oliuiero armato 9 ' 
aupcid '2 dunque io non fon obedito j 
hai traditor ,.che tu farà? punito. 

£ pKfto fece il Marchefe pigàiare 
da vinti cauallier , ch'erano appreflo ^ 
e Jo fece in vo p^è di lor cacciare , 
dicendo , Ri in prigione per adeflb « 
io giuro i Dio «che ci farò impicare • 
ma li preghi^di Orlando fu cooceflb^ 
oliuier poi vfcitodfpregione 
licentia dimandò al Rè CarloQC • 

Carlo j diCk , vi pur doue cu voi j 
' Vliuer predo fall $ù R ondello 
gli era guarnito « e i fuoi dapoi 
partifle rutti auanti in vn drapello^ 
in conpagnia (ia Dio co i fanu fuoi » 

4ittoco è tempo codtcrcm di quello 
^ ritac: 



fìtornir mi conuieoe i Carlo Ma0O| 
che terminò di trapaflar al piano • 
B ritornoflì eoo Gino à Parigi* ^ 

écol Ncpote Orlandi al R^gno am iCO« 
ch'era f icino il di di San Dionigi , 
Cf na mattina còti ogni Aio amice 
fi difparti , con Nacno ,€ Malagtgi ^ 
per ripararfi da! luo gran nimxo , 
che fi pensò btn , che quei Saracioi 
ritornerebboii contra i Paladini . 
Vna mattina gionfc aKuo pacfe , 
eoo gran trionfo , glorria , & allegr C2 W 
l'Imperator al ?ran palagio icefe 
el fuo Ncpote dilla gran prodezza , 
tenne corte baodita-più dWn MHe , 
Carlo ogni giorno con grangentilcm .. 
venia le dame io fala con/uoi amaou . 
èpn bei lami , & angel ni canti . 
Rinaldo yo giorno prefc combiato 
«wècoot&aCfelfiiMoot'^baoo, ^ 
chf molto tfmpolontin *'eraitlat<», 
hor cornar io cof te i C arlo Mano 
in falagionfe rnCaualier armato ■* 
^pprefcntofii ad Aftolfo à mano i maao 
dicendo fon mandato An bafciator» . 
di vliuicr di Vienna gran Signore . 
B diffe che fafpetta ala battaglia « 
^ e fanti pcnrir d'ogni tuo fallo ^ 
rèndi tue arme j vtftitelainaglia, 
combatter poi àpici ; fifa caualloj , 
ch'io fo che ti fari rentir trtuaglia, 
Turpin iniefc ,difle'a quel vafillo 
tarto ,che faccia vna Htrera afpetta 
poi tornerai al tuo Signor in itw^ . 



e raa lettera di Aia mano 'e: ìSè , 
e poi ferro la , & fcccli il fuggelo , 
almeflaggier,chelaportafledifle ; 
à\ fuo S gnor , & coafortaffe quello « 
ilmefloda^urpinpoidirpartiile ^ 
e ritrouò.VJ uitr à vn Caftello, 
la lettera ti dnte dì Turpiao • 
e t^aro la pr ^ fé il Paladino^ 

La lettera dijceuà io qnefto modo « 
d te Oliuìer mtlle laluti mando a 
che di fano nf Ila mente godo 
di tua imprefa mi vo marauigha do ^\ 
che pugn cori Aftolfo io non lodo 
là ragion vera te iaricomando^ 

^ che (ai che qu a fi h' defti la mortei 

onde turboflì cutta la eran corteV 
L'Impcratot conrra te è infunato , 
poche4>irole bifla deh* m'intende^ 
dt vcnirjùi disfar hi mnacciato 
Si fa- che mal fin fa ch*ii torto prende j 
s' Jcua tempo m'ha Vliuier amato » . 
to|^ai.e Afloifo d'Inghilterra rend^ 
altro non d co , pcnfa quel che fai j- 
e'fe Carlo s'adira , il danno hauria* 

Il Marchi fé rimafe ftupcfa to , 

vdendo quello, che furpino ha detto j 
e fra fé di (Te io farei d sfatto ^ 
però che Carlo l'haueria ih difpertò ^ , 
ma come veggio d» far vn bel traio 
^ mi proocro eoo * ftolfo foletiOj 
e poi mi cauero la bizaria 
jtjtorno à lui ch'è pien di vifrorii . 

por lafciarc^mo il ci e d Coftbro 
chc'imiconui'.nd Pagani canta e 

va 



MBiè D^rd^ho» e cominciò à parlate 
&Bpifocra,Corpna4iqiieri^^^^^ * 
^ftlfloir oltiùclIeii,V<irrii portkré i ' 
Jffpi , che Falconetto e Rratò !?tórté» 
'dal Conm Orlandi» /ma l'vccifeià^drtéJ 
nkècredcjiKcdiifogJilìèòtfre ' > 
jfi.r^WfiiotjfeilR^ai.Perua armata 

^..iW|aiiphe3«ng9/SR^R^^^ * «* am.ani 
'm^. Dardanio lu pdnì il tnàrtirc'j. " 

^^i figliòiiuo icifa feé) Vendican? ' ' 

ÌMVnzicheving%yp'annovcdtì*|f ,^ 

<negran veDdetcade! figKuplfarai^ * 

|1 )^è barcjianio fcc^ rìcamcnte '• '•■' 
^UulfuofiglOjeDufelinaj * 
)r€ftur4ii>ruotai tutta la Aia ^cme ' 

^ poi radunò la gcn te |?racina • ' . 
lift jv^l^ Mr laChriftif^Si aoleneé 
per ^ar a Cf rio Mano ètan ^fciplioa 
* guardoffijlniornp ie pm in pieieaòrQ^» 
cqueftaOratìóne (fonriócjiornty/ «^ 

ijucl Yf r Macon^j cftc vn di noroDdordf * 
che QPn ha perfo la fua vera Iute ^ 

, ^.<;h| KffiiliiJ^.;.riuerifcc. ehon«^^ 
)*alaaa felice al ii^o regtir) conduce ' 
conferiti i (uoi dcuoci à oafcun'hori 
come pcrfeta guida 4 caverò dùce^ 
cmiconferui in [tatoairo') e'pelfett» 
per vendetta del mio Falconetto • 

Sìgnoti lutti quantivi ripgr^tio 
delle vottrc proferì ;t grand amorej 
ch«m'hauetemoflrito>egiati]ai fatio 
fa: ò (e al Cjc pt^ [q non li cauo il core , 

e fare 



* e firbiìeChrilfeinfsì'gfan ««««;>. I 
che il inÌH»dqand»r.à tutto iromortf, j 

tìuaiÌdoIiailfetn?)oyeIfarofap^i. ; 
eteiegheMBnoil vento le bandK»e<^ « 

H«maiì'ingcgno> la venafimaoci^ 

• che volcutffi Carlo ancor trafcriwrc 

ma la man , e la pena fi nftanca ^ 
tal che mi par di potier fi ,\iì «rt t?*^ * 
che la lingu» noi) è come ileot l^ii*a ,- 

* So hò>|4p.t^^J^i .^^^^^ 
taCcoltocrcao.cM filile di Cielo 

mandato pei: la fede , e pel Vangelo . 

Hebbe Vittòrie Carlo , & gran ReMd> i 
e pia volte acquine il repolcro famo , 
doue fa pofto il corpo fanto , e degntf 
di quelche fc Maia sì grane praotOi 
talché la Luna , ci Sol ncfccefegno, 

I &apecàpe.t là fuafsd^ tanto, 
cfcpoflìbil larebb^afaceonraré 

. fé fHflébWd'Iochiofti-opien limare; ; 

'Sfenórbcnigno, gtatiofoi e pio 

topW a^'»!'" <«"<»' *''?'° ^'^^"P*^t 
•poi che guida fei ftàft al verfo mio 

., .10 ti tingratioconpec^^o ??"""» 

perche Pei mia fpelania , mio df fio 

. «sì mi caua fuor di grande errore , 

e pretto a liti quefto Yiuercotf o , 

, ^ittlmap g!i ^oich; faromorto. • 

• V • • • . 

i-X^ FINE, 
f. t'Opera è fol.i.cMczoi 
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